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N OI infrafcritti fpecialmenre Deputati avendo a te- 
nore delle leggi d’Arcadia riveduto un volume in- 
titolato Commedie di Aiidalgo Toledermio P. A. , giudi- 
chiamo che l’Autore nell’ impreflìone dielTe porta valerfi 
del nome Partorale , e deirinfegna del nollro Gommane. 

Agefilo Brentico P. A. Deputato . 

Brennalio Retèo P. A. Deputato. 

Andrilèo AnalTandrino P. A. Deputato. 
Tirfìde Antinoide P. A. Deputato . 

Ifimbro Mirridio P. A. Deputato. 

Attefa la (addetta relazione in vigore delle facoltà 
communicate alla nortra Adunanza dal Reverendiflimo Pa- 
dre Maertro del Sacro Palazzo Apollolico (i concede li- 
cenza al mentovato gentililTimo , e valorofiffìmo Audalgo 
Toledermio di valerfi nell’ impreflìone di dette Comme- 
die del nome Arcadico , e deli’ Infegna della noflra Adu- 
nanza . Alla Neomenia di Sciroforione fecondo , l’anno iv. 
dell' Olimpiade dcxxxiv. dalla rirtaurazione di Arcadia 
Olimpiade xvm. Anno iiI. 

Mireo Rofeatico Cujiode 
Generale cP Arcadia , 


Loco del Sigillo Cuftodiale. 


Filillo Liparèo ) 
Rorido Meffenio ) 


Sotto - Cufiodi . 


A 2 


IM- 


Digitized by Googic 


IMPRIMATUR, 

SI videbitur ReverendilHmo Patri Magiftro Sacri palati! 
Apoliolici . 

D. y, /ércbìep. Vìcefg, 

APPROVAZIONI. 

P ER ubbidire >' comandi del ReverendiOCmo Padre Tommaro Ago* 
(lino Ricebini MaeDro del Sagro Palazzo Apollolico , avendo 
efaminate le tre Commedie di Audalgo Toledermio Pallore Arcade, 
intitolate.* L' Impojìert ravveduto j L'impoflort ofliuato , e L'tmpo^ 
flore punito; nè avendo in effe ritrovato cofa pregiudiziale alla Cat* 
tolica Religione , o alla fana Morale , fono di parere , che fe ne 
polTa pcrnjetterc la Campa , attefa maflimamente la pungente ceo* 
fura de’ viz) correnti , c delle moderne cofiumanze , che il faggio 
Autore , feconda i precetti dell* arte , và di tratto in tratto fram« 
mifchianJo alle Comiche dolcezze . 

In Roma nel Collegio di S. Mgria ìa Portico in Campiteli! 
IO. Luglio ij6t, 

Cwt^ìo Rtgirtalio Boni Rettore del fuddeeto Coltegio 

D ’Ordine del Reverendiflimo Padre Tommafo Agoftino Ricchinà 
Maellro del Sac. Palazzo Apollolico , avendo lette con fommo 
piacere , ed attentamente confiderete le tre Commedie intitolate : la 
primi L’ Impoflore ravveduto , la feconda L* Impoflore ofliuato , e la 
terza L' Impoflore punito , del valorofilUmo Paftore Arcade Audalgo 
Toledermio, non bo in efle ritrovate cofe, che ripugnino ai Dog- 
mi della Santa Religione Cattolica , nè che efièndino il buon co* 
fiume ; anzi vi bo ravviflto felicemente eCegnito. il lodevole prin- 
cipal ogetto dell* arte Comica , che è quello di giovare , e dilettare 
colle fue feeniebe lapprefentanze , per li molti ottimi infegnamenti , 
che fono rilevati , e fparC nelle raedefime tre Commedie . Laonde 
le giudico degne di u(ei(c alla pubblica luce delle Aampe . Cala U 
ai. Giugno iptfi. 

Pranttfeo Damenito Clementi , 

IMPRIMATUR. 

ff. Thomas AuguUinus Ricchiuius Ordinis Prxdicato> 
min ^ Sacri Palatii Apoliolici Magiller . 
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AVVISO AL LETTORE. 

“p ER foddisfare al genio di alcune fpiritofi^ 
e lirtuofe Donne > che unite dejf aeravano 
di recitare qualche Commedia nel tempo di 
Carnevale per loro piacere ^e de $ loro Amici, 
proccurai ( benché con troppa animofità ,Jiante 
le mie deboli forxe) di Jiendere una Commedia^ 
acciocché divertire fi potejfero , Fu quefta con 
tanta grafia rapprefentata , che meritò non fa- 
lò deffer compatita , ma ricevette il comun 
plaufo , intitolata La Marchefa di Prato Fal- 
ciato , o fia L’Impoftor ravveduto . ^uejio fe- 
lice ejito da me non fperato , ma fola dovuto 
alle gentili maniere di chi la rapprefentò , in- 
vogliò le medefme a volerne recitare un altra 
nell' anno immediatamente fujfe^uente : onde 
io, che folamente dejideravo d'incontrare il 
loro genio, non potei efimermi da fcriverne un 
altra , intitolata II Giuoco del Lotto , o Jid 
L’Impoftor oftinato, la quale ottenne un non 
diffimile incontro , perché rapprefentata dat 
medejimi Perfonaggi . ^uejìo fecondo fortuna- 
to evento mi fece credere , che anche nell' al- 
tro fujfeguente Carnevale volejfero feguitare 
ì incominciato divertimento , giacché dimofira- 
vano dejiderarlo . Nel tempo dunque ^ che fi 
recitava la feconda Commedia,mi poji a fcrive- 
re la ter%a , intitolata La Conteffa Vanga , o 
fia L’impoftor punito . Ma ejfendoji {perchè 
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piò Fameglie ) divife , e allont^mate d' abita- 
%ionQ per proprj interefjl , e non potendo fen%a 
grave difagio per le prove , e per le recito 
unirji , rifolvettero di cangiar modo di fola%;^ 
%arji , e godere ma meno incomoda allegria . 
^indi à , che trovandomi la fatica già fatta, 
ho Jiimato proprio di unirla alle due prime . 

Per mia difcolpa poi conviene che dica , 
che forfè troverai, compito Lettore, qualche Ji- 
militudine ne i caratteri de i Perfonaggi y ma • 
conjidera , che io ho compojio fempre per le me- 
de jtme perfone , e per quejio non mi fono molto 
fcoji aro dii quel modo di recitare , del quale 
avevo efperienga , che perfettamente Ji efegui- 
va da chi dovea rapprefentarle • 

In fecondo luogo forfè mi condannerai , 
che mi fono fervito cf uno Jiile di favellare 
troppo vulgate e baffo ; ma anche in quejio me- 
rito perdono , poiché mi fono sformato d' adat- 
tarmi al cofiume della favella ufuale della no- 
Jira Plebe di qualche mediocre civiltà , e per 
far contrapojio a i Perfonaggi , che cercano 
con ampollojità cf impojiurare . 

In ter%p luogo ti fembrerà jirano , che 
fempre inveifea contro il medejtmo difetto , 
Ciò l'ho fatto per ferbare il cofiume della Com- 
media , la quale dene dilettare , e nel medefi- 
mo tempo correggere la debole^ga più ufuale 
del Popolo . E per quanto abbia fra me jieffo 
confiderà to, non trovo cofa , che faccia magg lor 

dan- 
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danno $ e che fta più cotnmemente I e unive^^ 
falmente abbracciata delP Impojiura « e perciò 
ponendola in vijia , e in derisone , ho Jiimato 
di far P obbligo mio , con far conoscere quanto 
t)ana ^ fciocca , e dannofa cofa Jia il prejìar 
fede a chi fi vuol far fiimare a for%a cP adula- 
zione ^ appoggiando i fuoì difcorfi fopra falfi 
principi , e fola dorati d* ampollofitd s e guar- 
niti di e/ìeri,e non ufuali vocaboli ^fenga P ap- 
poggìo della verità ^ e fenga la f corta delPone- 
fio , ma fola con la guida della fuperbia ^ e del 
proprio interejfe . Eccoti ^fiimati(fimo Lettore ^ 
rejo conto del perchè y e con qual fine ho com-^ 
pofio quefte Commedie y tocca óra a tè ^fe mat- 
per pajjare il tempo aver ai la fofferenga di 
leggerle ^ cP aver la bontà di compatirmi , c 
Vivi felice è 


P R O T E S TA* 

$ 

Si protetta l’Autore delle tre fegueiìti Com* 
inedie, che le parole Fato , Dettino, Adorare^ 
Deitk, e fiinili , come anche ogni fentimertto 
attenente al Gentilefimo, fono meri ornamenti 
Comici , c Poetici j e non gih di vero Catto- 
lico Romano ) ^uale egli profelTa di ettere* 
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LO STAMPATORE 

AL LETTORE 


A vendomi un’ impenfato accidente fatto* 
capitare nelle mani tre Commedie , una 
intitolata Vlmpojiore ravveduto , l’ altra Vlm- 
pojiore ojìinato , e finalmente la terza , in- 
titolata L Impo flore punito ; & avendole at- 
tentamente lette , mi fembravano compofte 
fecondo l’arte Comica , cioè , che avcffero in 
fe le due qualità neceflàrie,^ e di dilettare ,,e nel 
medcfimo temfo-ìftruire ; c perciò mi venne 
in, mente di Ramparle : ma non fidandomi del 
mio proprio giudizio , ricorfi all’ ajuto degli 
uomini intendenti di fimili materie , e per fe 
medefimi dotti .Fui da queRi configliato ad 
efporle al publico con la prefente Rampa . 

Riverito Lettore , fe bene le confidere- 
rai , troverai in effe unito alla riprova di ciò 
che pregiudica al moderno modo di vivere fan- 
titodo di come fi doverebbe operare . Accetta 
dunque queRa mia buona volontà , e fpero 
che conofcerai , che il folo mio fine è Rato 
quello di giovare al pubblico . 
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LA MARCHESA 

DI PRATO FALCIATO 

O S lA 

L’IMPOSTOR RAVVEDUTO 
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INTERLOCUTORI. 

MARCHESA Dì PkATO FALCIATO. 
ELEONORA fua Figlia, 

EVANDRO Padre dì 
LEANDRO. 

MONSl? GUAZET. 

CONTE ABBOTTA. 

DESPINA Damigella della Marchelà. ^ 

La Scena fi rapprefenta in Roma. 


ATTO 
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SCENA PRIMA* 
Gabinetto. 

Marchesa alla toletta con libro in manó 
leggendo^ e Defpina accomodandole 
la tejìa . 


March, 



' Poflìbile , che ancora do- 
po tanto tempo , che mi 
fervi, non fii capace di pren- 
dere un poco di buon gu- 
flo ? Non vedi , che quefta parte della fcuf- 
fia viene troppo avanti? Accomodala, (/or- 
na a leggere ) . 

Tiefp. Vk bene cosi ? 

March. Peggio , peggio . 

Defp. Cos'ì ? 

March. Ora ftk pari. Ma a dirla, quefta bat- 
tilocchio non è fatta di buon garbo. Cade 
in una certa maniera , e mi fk un* aria fo- 
lca, che mi toglie tutta la grazia del vol- 
to . Non vorrei , che la poca attenzione , 
che tu hai nel fervirmi , facendo le cofe 
alla peggio , mi dovelTe togliere il pregio 
della mia galanteria , e diminuire la fama 
del mio buon gufto , onde vengo da tutte 
le Dame invidiata. 

Defp* 
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12 L IMPOSTOR RAVVEDUTO 

Defp. Ma, Signora , ella m’infegna, che quan* 
00 i merletti fono nuovi , non avendo la 
falda , non poflbno tenerfi come gl’ altri « 
Qiiefto è quel merletto di Fiandra , che po* 
chi giorni fono gli donò il Signore.... 

March. Ho intefo, ho intefo. St^ bene cosi. 
Prendi un poco il manicotto . 

Defp, Quale vuole, Signora, quello di armel- 
lino, o quello di lupo cerviero ? Forfè quello 
dizebellino, oppure uno di quei tanti, che 
vi fono ricamati d’oro, e di argento? 

March. Nò , prendi quello di penne ponzò. E' 
vero, che io fono vedova, e fecondo l’an- 
tica moda il portare un manicotto di firn il 
colore farebbe ftato un delitto. Ma io non 
tengo conto di quelli rancidi collumi, che 
non fervivano ad altro in que’ tempi, che 
per tenere avvilito il nollro fpirito , e ren- 
dere fchiavo il nollro feflb. 

Defp. Ecco il manicotto . 

March. Bene. Ormai è ora, che venga qual- 
cheduno di quelli Cavalieri alla converfa- 
zione della mattina. StU attenta per avvi* 
farmi , che io torno intanto al mio nobile 
divertimento della lettura. 

Defp. LullrilTima si . 

March. Quanto compatifeo l’infelice condizio- 
ne delle nollre Madri , e molto più delle 
nollre Nonne . Povere Dame , fottopolle ad 
una rigida sferza, erano coHrette a confu - 
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ATTO PRIMO.' 13 

marfi con il penfiere dell’ economia della 
cala , o a pungerli le' dita con 1’ indrifcre» 
ta punta d’un ago . Il lor maggior diver- 
timento era l’infipida converfazione de’ pa- 
renti, e quella ancor rara, con foggezione, 
c in certi particolari tempi . Povere Dame, 
povere Dame , quanto le compatifco . Sia 
ringraziato il Cielo; è pur venuto un tempo, 
che abbiamo fciolto il laccio della nollra 
fchiavitù . Ora farebbe vergogna non avere 
una mediocre intelligenza della Geografia , 
una tintura delle llorie , e delle favole, e 
qualche cognizione della poesia . Siamo in 
fomma ridotte ad un fegno , che il nollro 
feflb non ha pib che invidiare agl’ uomini. 
Tutte r ore del giorno fono confagrate al 
divertimento . Al nollro detto ubbidiente 
ferve ogni volontà , e col nollro configlio 
fi rifolvono le materie forfè più ardue deU 
la Repubblica . O fe tornalTero al mondo le 
Dame dell’ etù paflata , credo che torne- 
rebbero fubito a morire per l’ invidia . 

Defp. Signora, ci fono due Cavalieri , quel Fran- 
cefe , e un altro vellito di rolTo. 

March. SI s'i,Mònsù Guazet,e il Signor Conte 
Abbotta: che vengano, fono padroni. 


sce;- 
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SCENA SECONDA 
Marchefa^ Momà Guaxet, e Conte Abbotta. 

Momù.\ T Otrefervitor tresotnble, Madame, 

Conte. V Servo umililTimo della Signora 
Marchefa mia Signora ftimatiffìma. 

March. Serva di lor Signori . Da federe . 

Defp. Ecco, fi accomodino. 

Monsù^ Avè vi» bien reposè quell nuit. 

March. Sono fiata un poco incomodata dalle 
mie folite opprefiìoni di cuore, e dalle mie 
dolorofe tirature. 

Conte. Quella mattina però, grazie a i Nu- 
mi , veggo COSI bene nelle lue gote afper- 
fo il rofeo colore , che. mi dk ficuramente 
a credere la perfetta falute della mia rive- 
ritifiima, e amabililfima Signora Marchefa. 

March. Nò, Signor Conte, s’ inganna ; poiché 
ho un emicrania , che molto mi aflligge . 

Montà . Je ne fui fafcè Madam , che vù fet 
malade . 

Conte. Per veritk è un gran danno, che que- 
lla delicatiflìma Signora non. goda una per- 
fetta lalute , e che il fuo fpirito , la fua 
grazia , la fua bellezza vengano fempre 
molefiati da una importuna indifpofizione . 

March. Jeri fera nè pure mi diede il corag- 
gio di ufeir di cafa. Loro Signori però co- 
me fi divertirono bene ? 

Moìf 
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Monsà , Ui ) Madam , je fui etè da Madam 
Rofalbc , 

March. Dalla moglie del Signor Cavalicr Pela ì 

Monsù . Ui , ui . 

March. Mi dica un poco, che bellabito ave- 
va in doflb? 

Monsà . Un fort giolis abit d’un brocat blò . 

March. Intendo, intendo. Se fapcfle T iftoria 
di quel broccato ; balla non dico altro . £ 
lei Signor Conte dove pafsò la fera? 

Conte. Io veramente ebbi molto che fare in 
fpedire la polla, per rifpondere alle lettere 
di gravifflmi negoz) , e di tanti miei ami- 
ci , che da tutte le parti del mondo con 
me conferifeono , Ad ogni modo tanto mi 
rellò un poco di tempo , nè potei molto gi- 
rare, ma folo fui in quattordici cafe : termi- 
nai poi la fera dalla Signora Ifabella , dove 
vi fh al folito una lauta, e fquifita cena. 

March. Vi erano altre Dame? 

Conte . Solo la Signora BaronelTa del Verde . 

March. Conofeete Monsù quella Dama ? 

Monsù'. , set for gioii, ma aullere. 

Conte . Veramente quella Signora è una Da- 
ma aliai compolla. 

March. Eh ancor lei ha il fuo debole. Quel 
Signore . . . , ( parla piano al Conte ) Vo i 
Signor Conte m’intendete. 

Conte. Intendo, intendo benilfimo. Il Signo- 
re ,,, , {parìa piano alla Marchefa) 

March. 
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l6 L* IMPOSTOR RAVVEDUTO 

March. Per l’ appunto . 

Cónte . Veramente quefto povero Gentiluo- 
mo, che il Cielo non ha dotato con gene- 
rofa mano di beni di fortuna , (ì trova in 
graviffime anguftie : vien moleftato da una 
turba di creditori, e ancor io ho fommini- 
llrato, elTcndo molto mio amico, non pic- 
cola fomma; ma piacefTe al Cielo, che tutti 
i fuoi creditori folTero' come fon io , che 
non prezzo il denaro . 

Monsù . Se non ha dell’ argiant non fark for- 
tun nell’ amur . 

Conte . £ pur gode affai diflintamente il fa- 
vore di. quefta Dama . 

March. Ma fe da lei è tanto amato, potrebbe 
avergli un poco di caritk . Io per me fa- 
rei di diverfo fentimento , fe aveffi della 
parzialità per qualche Cavaliere . Toltone 
il ricevere una fcatola d’oro , un orologio , 
un taglio d’abito, una fcuffia di merletto, 
un ventaglio , una pioggettina di diamanti , 
o altre fimili bagattelle, che la civiltà non 
permette di ricufare; per altro il Cielo mi 
guardi . Ma loro Signori vorranno la- cioc- 
colata . Chi è là . 

Monsù . Nò , Madam , je ne pr\ due chichere 
da un de mes ami. 

March. La prenderà il Signor Conte. 

Conte. Nò, mia Signora, obbligatiffimo a tante 
grazie . Sono già flato a far molte vifite , e a 

dirU 
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dirla gìufta , per non far un atto d* Inciviltà 
mi è convenuto prenderne fino a fette; on- 
de temo , che 1* ottava mi poffa nuocere , 

Monsù. Madamoifelle Eleonore non è pas an- 
cor abigliè ? 

Conte. S'i, veramente non veggo la gentiliffi- 
ma fua fignora Figliuola. Forfè è molefta- 
ta da qualche indifcreto incomodo? 

March. Nò , miei Signori : ora fark a fervirli . 
Defpina . 

Defp. Luftriffima . 

March. Chiamatemi Eleonora , che venga , che 
vi fono quelli Cavalieri . (Ji levano in pie- 
di ) Quella Figliuola non poflTo ridurla ad 
uniformarli con il mio genio. Gode piò dv 
llar fola applicata al ricamo, che di gulla*» 
re il bel piacere della nobile converfazio- 
ne ; unica fcuola , dove fi apprende ogni 
virtù , facendofi fempre più ingegnofo il no- 
llro fpirito , e gentile il nollro tratto . 

SCENA TERZA, 

Eleonora^ Marchefa^ Monsà Cuà%et y 
Conte Abbotta , e Defpina 
in difparte . 

Defp. Geo la Signora «Eleonora . 

March. T j Venite, falutate quelli Cavalieri, 
che defiderano di vedervi . 

Momà . Madamoifelle , jc fu^ votre tre» om* 

B ble,' 



iJ? l’ im postor ravveduto 

ble , c tres obleifan fervitor , e me ycgiu^ 
de vu voer an bone fantè . 

Eleon. La riverifco .. 

Cont. Mia Signora , creda pure , che il piu 
umile , il più divoto , il più oflequiofo de*^ 
fuoi fervitori è il Conte Abbotta .. 

EUon, Serva fua . 

Marche Via sù , Figliuola , un poco più di di- 
finvoltura , e rifpondete con un poco più 
di fpirito alle gentili elpreflioni di quelli Ca- 
valieri . Datevi un poco d’ aria con buon 
garbo . Via sù, Hate intera , che vergogna . 
Sempre fola ritirata in una camera . 

Cùnte^ Eh. Signora non s’ adiri ; forfè la Signo- 
ra Eleonora fi trattiene vo^Iontariamente ri- 
firetta in quella folitaria magione, per diver- 
tire il fuo magnanimo fpirito o in filofofi- 
che confiderazioni , o in poetiche fantafie, 
o in illoriche erudizioni . E' vero mia Si- 
gnora ftimatilTima ? 

Eleon. Nò, Signore, mi diverto unicamente 
col ricamare . 

ì/IarcK Voi mi fembrate nata neU’ofcurit'a del 
fecolo palfato : e quel che c peggio , che ab- 
biate una si corta villa , che il vivo fplen- 
dore della moderna liberta, piuttollo lèrva 
per rendervi più cieca , che per rifchiararvi 
la mente . 

Defp. Signora, vi è il Sig. Evandro, e un’altro 
Giovanetto con lui, che defideranó riverirla. 
Mircb. Sono padroni , SCE** 
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SCENA Q.UARTA. 

Eleonora , Leandro , Evandro , Marchefa^ 
Monsu Gua%et y e Conte Abbotta . 

Evand, Onofco , che T eflere avanti il 
V ^ pranzo a vifitare una Dama è 
piuttofto ardire , che atto di rifpetto ; ma 
affidato alla bontU , e gentilezza della Signo- 
ra Marchefa , mi fon fatto, lecito di eflere 
ad incomodarla .. 

March. Il Signor Evandro è padrone in tutte 
r ore . E poi 11 è illuminato, il Mondo di 
non ftar più attaccato a quelle infipide eti- 
chette , che fotto fpecie di buona creanza 
rovinano il bel conforzio della vita civile . v 

Evand. E' cos'i giufto il motivo , che mi con- 
duce, che merita ogni fcufa . Quelli è Lean- 
dro mio Figlio y che jeri fera tornò da Sie- 
na , dove io r ho tenuto per qualche anno 
agli lludj . Mi farebbe fembrato. commette- 
re un gran fallo , fe i primi paffi , che egli 
muoveva per la Cittk non foflero, flati di- 
retti per inchinare la SIg. Marchefa . 

March. Son ben obbligata al Sig. Evandro di 
quella diflinta finezza ; e ben ravvifo nell’ef- 
figie gentile del Figlio il fenno , e la pru- 
denza dei Padre 

Leand. Signora,, fe verrà il mio debole fpiri- 
to avvalorato da’ fuoi flimatiffimi comanda- 

B 2 menti 
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menti , col carattere di fuo fcrvitore , non ( 

temo di non riufcire in qualunque piu ar- ; 

dna imprcfa . . ' 

Evand. Leandro , quella è la Signora Eleonora ' 

Figliuola della Signora Marchefa . {Marche- j 

fa , ed Evandro parlano fra di loro piano.) j 

Leand. Giacché la forte mi è (lata benefica 
in farmi aggregare nel numero de’ iervitori j 
della Signora Marchefa , non voglio man- 
care di procurarmi la fortuna di elTere an- I 
che annoverato fra i pih olfequidfi della Fi- 
glia , che la rimiro carica di tante grazie, j 
che non cede alle prerogative della Madre . 

Eicon. Mi percloni \ Signore ; mi conofco cos^ 
fcarfa di merito, che non sò lufingarrai , 
che polfano elTer vere le fue gentili efprel- 
fioni ; fe pure non è la di lei prefenza , che I 
influifca in me qualche qualità più dipinta. 

Leand. La gentilezza del volto , la galanteria 
del tratto fanno ben conofceré , che è de- 
gna immitatrice dello fpirito della Madre. 

Eicon. PiacelTe al Cielo , che foffero in me 
quelle doti , che potrei fperare 1’ onore di 
ubbidirla . ( Leandro , ed Eleonora favella- | 
no piano fra di loro ) . 

Monsà . Ecutè , ecutè Monfiù el Conte , co- 
man Madamoifel favel avec fe ginn hom . 

Conte . Non è gran cofa : è la prima volta, j 

che l’ ha veduto j onde deve diraollrargli 1 

il fuQ Ipirito , 

Mons^ . 
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Monsù . Per la primier foa non fe porte mal . 

Evand, Io Signora ho neceflit^ di parlar feco 
d’ un’ affare di grave importanza . 

March. Mi fpiace , che vi fiano quefti Cavà- 

. lieri , in prefenza de’ quali forfè non vorrai 
fpiegare il fuo animo . ( Evandro torna a 
parlar piano con la Marcbefa ) . 

Eicon. Signore , lei mi obbliga con tante gen- 
tili efpreflìoni , che farò neceflTitata a tacere. 

Leand. Nò, Signora, non mi tolga la confo- 
lazione di ammirare il fuo talento . 

Monsù . La coller me mangie . 

Conte . La gelosa mi tormenta . 

Eicon. Mi perdoni : non ben comprendo la 
forza del fuo difcorfo . 

Leand. Non mi è permefTo per ora fenza in- 
correre nella taccia di troppo ardito lo fpie- 
garmi di vantaggio . 

Monsti . Jè fui alla difperazion , i fÒ , che 
je managlic . Madam, votre fervitor . 

Conte . E ridotto il mio cuore a tal tormen- 
to , che non piò refiflere . Signora , con 
fua licenza . 

March. Vuol partire Signor Conte ? 

Conte . Un affare di fomma premura per lag* 
giuftamento d’ una cavallerefca querela mi 
obbliga ad allontanarmi . 

March. Gli fovvenga d’ effer oggi a favorirmi 
per il folito virtijofo divertimento . 

Conte . Sarò a fcrviria . Servitor Signori . 

B 3 SCE1-» 
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SCENA <^UINTA. 

% 

Eleonora , Leandro , Evandro , e Marcbefa . 

Evand. lacchè fi fono allontanati quelli 
VJT Cavalieri , farò partire anche 
mio Figlio , per poter feco favellare con 
maggior liberta . 

March, Come comanda ; ed anche io farò il 
medefimo con Eleonora » Figliuola, falutate 
il Signor Evandro , e ritiratevi . 

Evand. Leandro j andate , e fatevi rivedere 
per la Citik ^ giacché fiere ritornato . Vi at- 
tenderò verfo l’ora del pranzo in cafa, che 
ivi la difeorreremo . 

Leand. Ardirei prima di partire fupplicar la 
Signora Marchefa di volermi ammettere ad 
un certo virtuofo divertimento , che fuol 
fare , come tellè afcoltai , il dopo definare, 
■per poter apprendere qualche cofa in un 
COSI nobile confefso . 

Evand. Si , fon contento . 

March. Ed io riceverò ben volentieri i fuox 
favori . 

Leand. Mi dia dunque licenza. 

March. La riverilco , con la fpeme di prello 
rivederla . 

Leand, Signora Eleonora , io parto , ma benché 
lontano , iella anziolo il mio cuore di po- 

- - terli 
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lerfi impiegare in fuo fervizio.*.è (quanto 
è mai vaga ) da fe . 

lEleon. Io refto cosi tenuta alla fui bont^ , 
che ferberò Tempre in petto le mie obbli- 
gazioni .... (quanto è gentile) da fe » 
March. Figliuola , partite lenza adempire a i 
voftri doveri col Sig. Evandro ?• 

Eicon. Stimava troppo ardire d’ incomodarlo » 
Sig. Evandro , gli fon ferva v 

Scena sesta. 

Marcbefa j ed Evandro . 

Evand. I contenti , che nel prefente affa- 
^ re , del quale fono per parlarle, 
ufi del folito mio ftile , da me pratticato in 
tutti i miei più gravi interefli , cioè della 
chiarezza , e dell’ ingenuità . A me il Cielo 
ha donato un più che mediocre patrimonio , 
cd un unico Figlio ^ Defiderando di prcfto 
accafarlo , acciocché il vivere in libertà non 
faccia qualche oltraggio all’ indole afi'ai ag- 
giuftata , che in effb difcerno ; ho penfato 
di unirlo con perfona , che si per la chia- 
rezza delfangue^ che per la probità de’co- 
ftumi pofla accrefcer luftro alla mia Fami- 
glia ^ e mantenere la domeffica pace . Tutte 
qucfte belle doti riconofco nella Signora Eleo- 
nora : onde quando non gli pareffe troppo 
àfdita la richieffa , larei fortunato con la 

B 4 
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fperanza di conchiudere un per me tanto vari* 
taggiolb Matrimonio . 

March. Con eguale ingenuità mi farò lecito 
di rifpondere alla fua richieda . Dirò dun- 
que , che la ringrazio di quefto fuo defide- 
rio , conofcendo da quedo la dima , che fk 
SI di me , che di mia Figliuola . È creda 
pure , che il mio animo è totalmente pro- 
penfo per conchiudere quedo trattato . Ma 
però mi riferbo prima di dare una pofitiva 
rifpoda , di far matura ridedlone a tutte le 
cole ; poiché avendomi prefa cosi all’ impen- 
fata , difficilmente può fuggerirmi la pruden- 
za tuttociò , che fi richiede per il Matri- 
monio d’ una donzella nata d’ illudre fan- 
gue . ( penfando ) . 

Evand. E' ben dovere , Signora : bada folo , 
che mi dica quando devo tornare , oppure 
con chi devo trattare, che prontamente ub- 
bidirò a i fuoi comandamenti ; tanto piò , 
che fi tratta d’ un affare di tanto mio ge- 
nio , e di tanto mio vantaggio . 

March. Perchè , vegga Signore , qu\ fi tratta 
di far fpofa una Dama , che per canto di 
Madre nafce dalla tanto rinomata famiglia 
de’ Baroni di Grotta Cupa , c per il lato 
del Padre daH’illudre profapia delli Marchef» 
di Prato Falciato ; unica , ed crede di tut- 
te le paterne facoltà : onde poffo fperare , 
che le più nobili cafe della Cittk fieno per 

fare 
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fare a gara d’ ottenerla per fua . (feguita 
a penfare ) . 

Evand. Dice il vero, mia Signora ; ma fi con* 
tenti di avvertire , che bene fpeflb una di- 
ftinta nobiltà fra quelli , che la vantano, non 
fe glie ne prefenti qualcheduna accompagna- 
ta da una eftrema miferia . E poi non è 
cofa tanto difficile l’ idearli , e vantare ma- 
gnificenze appoggiate per lo più alla fimi- 
litudine de’ cognomi , o alle ofcure memo- 
rie dell’ antichità , fenza poi poter prova- 
re , che pochi anni di legittima , e pura di- 
fcendenza . Io per me fon contento di mo- 
firare per dugent’ anni la continua profef- 
fione d’ uomini d’ onore , lontani di ammi- 
niftrare ufficj fervili . E creda , Signora , che 
quelli , che vogliono ricercare più addietro 
la loro origine , imbattono bene fpeffb in 
tali fcogli , che rovinano il corfo della lor 
gloria , e che veduti defidererebbono di non 
elTerc difcoperti . 

March, Sopra tutto poi bifogna penfare alle 
mie convenienze . Finalmente fono una Da- 
ma , che non polTo mancare di foftenerc il 
mio decoro . Non è molto pingue la mia 
dote ; perchè il Signor Marchefc mio Ma- 
rito invaghitoli della mia bellezza , antfcpo- 
fc quella a qualunque interefle : onde con- 
vien riflettere , che non pofso far ingiuria 
mio efs^re con avvilirmi ad un tratta- 
mento. 
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mento , che non fia magnifico , e corrifpoA* 
dente alla mia nafeita ^ 

Evand. Tutto quello potrk accomodarli, aven» 
do io tutto lolTequio per la Signora Marchefa, 
c perchè fon certo, che la fua prudenza fa- 
pri adattarfi a quella medriocrita ^ alla quale 
li llenderanno le mie forze , 

Marclj. Eh Signor Evandro ^ avverta che mi 
eleggerei pria di morire , che efpormi ad uno 
flato, onde potefle patire qualche oltraggio h 
mia llimazione. 

Evand. Ma , Signora , confideri che farebbe 
per me ingiuriofo , che ella foflè vilmente 
trattata » 

March. Bene. Mi dia dunque un poco di tenl- 
po per riflettere, 

, Evand. Tornerò colla fperanza di ottenere una 
benigna, e favorevole rifpolla , 

March. Starò attendendo le fue grazie. 
Evand. Signora , la riverifeo. 

March. Serva fua. Ora mi conviene adopera» 
re tutto il mio fpirito a far in modo , che 
il matrimonio della mia Figliuola ferva per 
ben accomodare i miei interelfi , e alficuraf* 
' mi un lauto ) e decorofo trattamento * 


SCE-. 
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SCENA SETTIMA» 

Citta . 

Eleonora , e Defpina . 

Defp> O I può fapere che cofa andate guaf* 
O tiando ? Le altre mattine quando 
fiamo ufcite a caminare andavate ferma > 
con gl’ occhi baflì, e quella mattina vi veg- 
go cosi guardinga , che mi fembrate un Pol- 
iedro ombrofo, che di tutto paventa . 

Eicon. Ah Defpina, fe tu fapelTi in quali an- 
gullie mi trovo) Balla t non poflb, nè de- 
vo dir di vantaggio* ^ 

Defp. Che mai vi è accaduto? E' male, che 
vi è rimedio? Parlate* Sapete pure quanto 
io vi ami, e quanto fia fedele. 

Eleon. Eh Defpina, il mio travaglio fi mag- 
giore, perchè il mio male non ha rimedio* 
Vado COSI fofpetta, perchè temo, che qua- 
lunque pcrfona, che m’incontra, legga fcritta 
nella mia fronte la mia debolezza* Mi ver- 
gogno di me medefiraa ; c quel che peg- 
gio fi è, che quanto più penfo per difcior- 
mi da quell’impaccio, tanto più m’intrigo 
fra i nodi d’ una rete ^ che mi tcrrk pri- 
gioniera in eterno * 

Defp. Ma voi mi dite certe cofe, che mi 
fate penfare a male * Che cofa avete mai 

fatto ? 
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fatto? Via sù parlate, fiamo tutte dì car- 
ne , e d’ olla , tutte le cofe fi aggiuftano . 
Vi fono Tempre delle buone perfone , che 
fi pigliano cura di ricoprire gli altrui man- 
camenti. Se avete fatto qualche errore, fa- 
rebbe male, ma non farefie gik la prima. 
Eleon. Come ? Puoi tu penfare finiftramente 
del mio onore? T’inganni; anzi Tappi, che 
quello mi è tanto a cuore , che è la ca- 
gione del mio travaglio . Lo ftinio tanto , 
che lo confiderò come una candida perla , 
nella quale temo ritrovarvi un piccolo pun- 
tino, che la deturpi, un’ombra di colore, 

, che la macchi , un breve fegno , che polla 
far men bella la fua purità . Ah , non avefll 
mai veduto .... 

Defp. Chi ? 

Eleon. Il Signor Leand .... balla , balla . 
Defp. Il Signor Leandro ! Intendo , intendo . 
Voi avete veduto il Signor Leandro, e ve 
ne fiete innamorata . E per quella bagat- 
tella tanto fracalTo . 

, Eleon. SI , lo confelTo . Ma tu la chiami ba- 
gattella? Non fai, che una Fanciulla deve 
• elTcr pura come l’acqua più crillallina d’un 
placido fonte, e deve llar molto bene av- 
vertita a confervare la fua chiarezza ; poi- 
ché ogni piccolo falTolino è capace a intor- 
•. bidarla, ogni neo è una mollruofa macchia 
per una donzella ? £ tanto più é da . lli- 

marfi , 
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marfi , che quanto più sk confervar pura 
la Tua innocenza . 

Defp. Ditemi un poco per curiofitk , quanti 
anni avete ? 

Eleon. E che perciò ? Lo fai pure , che io 
fono air etk di quindici anni . 

Defp* Io non lo credo. Avvertite bene, che 
voi vi farete dimenticata di qualche zero. 
Vorrete dire cento cinquanta anni. In quel 
tempo può effere, che vi foflcro quefte belle 
maffime , ma al giorno d’oggi non fono più 
in ufo . E fe allora era vergogna l’aver un 
amante , ora è vitupero Taverne un folo : colla 
moderazione d’ un fol Cicisbeo fi fk troppo 
oltraggio alla propria bellezza, e il noftro 
fpirito refta troppo avvilito col pafcolo di 
un folo adoratore . 

Eleon. Io per me non sò adattarmi ad una 
ufanza , che la credo in difcapito del noftro 
decoro , e che alla fine ci rende la favola 
di tutte le converfazioni , e T oggetto di 
tutti i difcorfi. 

Defp. Eh vi ci accomodarete ancor voi; bafta 
cominciare . Ma ecco appunto il Sig. Leandro . 

Eleon. Defpina , andiamo . Io non voglio porre 
a maggior rifchio il mio cuore , 

Defp. Eh fiate ferma , e provate un poco , 
c vedrete , che ad un tratto diventerete mae- 
ftra nella moderna civiltà . Crediatemi pu- 
re , che poi non vi fpiaccrà . 


SCE* 
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SCENA OTTAVA. 

Leandro y Eleonora , e Dejpina . 

Leand. HE bell’ incontro mi prefenta la 
V ^ Iòne.... Ma veggo, che vol- 
ge altrove lo fguardo , non vorrei che mi 
ftimaflc troppo audace fe ardifco di pre- 
fcntarmeli . 

Defp. Non vi voltate in quk con la faccia , 
che quella è mala creanza . 

Eicon. E che pretendi , che voglia io elTer 
la prima a favellarle, e chiamarlo , e far- 
mi prendere in concetto di sfrontata ? 

Leand. Vorrei ritirarmi, e partire , quando crc- 
dclfi di recarle foggezione colla mia prefen- 
za. . {Ji ritira in dietro ) . 

Defp. Buono i Quello in vece di avvicinarli 

' fi allontana . Oh via , è poco prattico ancor 
lui. Signora, su voltatevi , e falutatelo quel 
povero giovane : vi vede così ritrofa , non 
sk che fi fare , 

Eicon. Eh che J forfè lo vado cercando ? Se 
fi trova confufo , a me che importa. 

Defp. Se poi partilTc vi difpiacerebbe . 

Leand. E pure la prima volta , che ebbi l’onore 
di vederla e favellarle, la ritrovai così cor- 
tcfe, e ora la veggo tanto fevera. Io non 
sò d’ aver trafcorfo nel mio dire in modo 
tale , che meriti la fua indignazione . Ah, 
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che amore appena in me nato comincia a 
diventar tiranno.... {rejia penfofo) , 

Defp* Voi con quefte fmorfie vi perdete la vo- 
ftra fortuna . Sentite : quello mi pare un 
piccione colle piume ancor tenere ; fe voi 
lo fprezzate , non vi mancherà chi lo pren», 
da a pelare, e cuocere a dovere. 

Eleon. A me deve premere più il mio deco-* 
ro di qualunque altra cofa . Ma vedi un 
poco fe è partito , 

Defp^ Ah, Signora, guardatelo come ftà afflitto, 

Eleon. Veramente mi fà pietà: ma che poflb 
fargli ? La mia modeftia non permette di 
vantaggio, {guarda Leandro fott'occhio) ^ 

Defp. E pur li con quefte maflime del feco- 
le paftato , Orsù la finirò io , Signor Lean- 
dro la riverifeo , 

Leand. Temea di recarle incomodo, perciò non 
ardiva. Signora, Eleonora , giacche il Cielo 
mi è ftato proprizio col prefentarmi un cosìi 
fegnalato incontro , fi contenti che abbia 
la fortuna d’ inchinarla. 

Elaon. Anzi il vantaggio è tutto dal canto 
mio, nel farmi incontrare in un Cavaliere, 
che tanto ftimo ., 

Leand. Signora , fe le di lei rare qualità fo- 
no di tanto pregio , defidererei di poterle 
avere fempre prefenti , per ammirarne lo 
fplendore . 

Ehon. Ella con quefte gentili cfprcflloni mi 

pone 
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pone in fofpetto deH’ingenuitU del fuo cuo- 
re ; poiché conofcendo me medefima , sà 
che non mi convengono quelle lodi . 

Leand. Eh le io lalcialTi fciolca la briglia al 
mio cuore acciochc potefle con ingenua li- 
berti parlare , non averei parole lulficienti 
per elprimere i fentimenti di (lima , che 
ferba in le delle di lei qualità . 

Eleon. Mi perdoni . Ella è troppo facile a for- 
mar concetto delle perfone , facilmente po- 
trà ingannarfi. Tanto pih allorché forma 
giudizio di me con tanto mio vantaggio . 

Defp. Signora Eleonora , farebbe bene di par- 
tire , parendomi di vedere da lontano il Si- 
gnor Evandro . 

EUon. Afpetta un poco ; che fretta . 

Defp. L’ ho detto io , che fe cominciava gH 
farebbe piaciuto . 

Leand. Penfando in quella forma di lei , non 
polTo ingannarmi . Ma quando anche non 
fofse giallo il mio concetto , farei contento 
del mio inganno , purché folsero gradite le 
mie efprelfioni . 

Eleon. Io mi chiamo fortunata nell’ incontra- 
re tanta buona forte con un Cavaliere cos^ 
gentile . 

Defp. Signora , il Signor Evandro fi avvicina. 

Eleon. Eh finifeila un poco . 

Defp. Buono j i ferri fi rifcaldano malamente . 

Leand. Giacché incontro in lei tanta bontà , 

vorrei 
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vorrei fpiegarrai di vantaggio, per farle co- 
nofcere fe ho giufto motivo di cosi parlare . 
Ma nel medefìmo tempo , che vorrei comin' 
dare , mi vien troncato il difcorfo dal ti- 
more di non cadere nella fiia indignazione, 
giudicandomi troppo ardito . 

Eleon. Ciò , che dice il Signor Leandro è co- 
si ben confìderato , che non può eflere che 
gradito da chi 1’ afcolta . 

Leand. Giacché con la fua perroilTione fon giun- 
to all’ auge delle mie feliciti, dirò .... 

Defp. Il Signor Evandro è vicino . 

Eleon. Defpina , fei importuna . 

Defp. Ma eccolo : vi troverà a parlare infieme. 

Eleon. Mi dia dunque licenza , e mi manten- 
ga la fua grazia . ' 

Leand. Ed ella Signora fi rammenti , che la 
mia felicità , o la mia difavventura dipen- 
dono dalla fua volontà . 

Defp. Predo. 

Eleon. La reverifco. 

SCENA NONA. 

Evandro , e Leandro . 

Leand. Uanto è mai breve il tempo delle 
felicità . Chi là fe mai mi forti- 
rà un incontro cosi fortunato. Ma 
allorché io era per dar qualche alleggerimen- 
to alla mia pafilone con difcoprire la mia 

C fiam- 
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fiamma , i’ invida Torte m’ ha privato d’ ogni 
. contento . 

Evand, Leandro , era Eleonora quella , che 
poco fa favellava con voi ? 

Ltand, Si Signore : avendola io incontrata , 
ho creduto mio debito di far feco compli- 
mento , nè credo d’ aver errato ; ma quan- 
do avelli mancato, la priego d’;impormi quel- 
la legge , che più gl’ aggrada , prometten- 
do di prontamente ubbidirla . 

Evand, Nò nò, avete fatto il voftro dovere, 
c non folo non vi condanno, ma vi ho poli- 
tiva allegrezza , e ve ne darò la ragione . 
lo fono avvanzato nell’ et^ , non ho altri 
Figliuoli , che voi : fapete che il Cielo , 
gi^ è r anno , mi ha tolta l’ unica confola- 
zione^ che aveva dell’ amata mia conforte, 
c rifpettivamente voftra Madre : onde pri- 
ma che la vecchiezza o mi riduca inabi- 
le , o mi obblighi a ritirarmi da tutte le 
cure , defidero di veder llabilito il voftro 
ftato. Ho penfato dunque di accafarvi ; ed 
Eleonora è una di quelle Dame , che fpe- 
ro pofla incontrare il voftro , e il mio ge- 
nio, Ne ho introdotto qualche principio di 
trattato ; ma prima di profeguir più oltre 
defidero che me ne diate liberamente il 
voftro confenfo . Nè in quefto abbiate ve- 
run riguardo , perchè non intendo di far ve- 
runa violenza alla liberti del voftro arbitrio . 

Leand, 
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Leand. Il mio volere non dlende più oltre 
i fuoi confini di quelli dell’ ubbidienza . 
Ma poi circa la Signora Eleonora ; alla di 
lei volontà fi unifee ancora il mio defide- 
rio : onde la priego non Ìolo a proccurare 
di conchiudere il trattato , ma di follecitar* 

10 y acciocché più prefto redi contento . 

Evand. Volentieri farò tutto ciò , che poflb 

per rendervi consolato . Ma voi fiete in etk 
ancor tenera , venite dagli ftudj : onde non 
potete aver cognizione , nè efperienza del- 
le cofe . dunque di meftiere , che io vi 
dia contezza del Mondo , particolarmente 
del moderno modo di vivere , che io non 
intendo di condannare , quando però venga 
con la debita moderazione abbracciato . 

Leand. Io ^Signor Padre, mi fo legge della fua 
volontk . Quindi è , che non potrò errare ; 
poiché non muoverò paffb fenza il di lei 
configlio , nè farù operazione veruna fenza 

11 fuo confenfo . 

Evand,. Mi compiaccio della voftra ubbidien- 
za : ma non bada ; poiché non in tutte le 
occafioni mi potrete avere a lato : onde co: - 
viene , che da per voi medefimo poflìate 
difeernere ciò , che dovete operare . 

Leand. Ne attendo dunque con anzietli i pre- 
cetti . 

Evand. Il luflb , e la liberti , Figliuolo , fo- 
no crefeiuti a difmifura , e per renderfi ne- 

C 2 celTarj 
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ce/Tarj hanno cangiato nome ; poiché il pri- 
mo lì fa chiamare col nome di convenien- 
za, la feconda con i nomi di civiltk, e ga- 
lanteria : onde cosi maicherati facilmente 
ingannano . £' convenienza il ben trattare 
una Dama , che debba elTer vollra moglie; 
ma lo fpendere un patrimonio intero, e da 
ricco diventar povero è prodigalità, vizio, 
che diftrugge la bella virth della prudenza , 
che é il maggior pregio dell’ uomo . E' ci- 
viltà e galanteria il converlàre , e toglierli 
da certa rulHcitk , che i noltri antichi de- 
cantavano per virtù. Il trattare cogli ami- 
ci, con perfonc di credito ne i debiti tem- 
pi per ricreare lo fpirito, moftrarfi in que- 
llo faceto, non in modo però, che voi fia- 
te la parte ridicola della Commedia , è un 
lodevole modo di vivere; ma il confagrare 
tutte r ore del giorno alla converfazione , 
tralafciare ogni cura degfinterelfi di cafa , 
dilapidar tutto il fuo è una cecità, che condu- 
ce al precipizio. La mediocrità , Figliuolo, 
è la via ficura, che ci conduce a buon lì* 
-ne . Poflìamo Ilare allegri fcnza incorrer 
la taccia di sfacciati : polTiamo fpendere , 
quando teniamo in mano la mifura. 

Leand. Quelli fuoi ammaeftramenti proccure- 
rò di tenere fermamente regiflrati nella mia 
mente . Ma toccando le cofe folamente in 
generale , non sò quanto frutto nc potrò 
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raccorre : onde la fupplicherei a voler di- 
fcendere un poco al particolare, acciocché io 
pofìTa averne un miglior difeernimento ; e 
prima di tutto come io debba contenermi 
nel trattare, e converlare , e della manie- 
ra come io pofla fceglierrai le perlbne di 
maggior confidenza. 

Evand. In oggi. Figliuolo, la converfazione è 
ridotta cosi univerfale, che non folo le no- 
bili Famiglie , ma anche le civili , e ple- 
bee fi fanno lecito di volerla in cafa loro, 
c fi fanno riputazione di averla. Quindi è, 
che il bandirla voi dalla vofira cafa farebbe 
un ficuro modo per acquifiarvi il nome d’in- 
civile , tanto piu quando vi fia la Dama, 
alla quale difpiacendo la vita folitaria, non 
potrebbe fare a meno di non lagnarfene , 
e quefte fue querele vi farebbero acquifta- 
re il credito di gelofo firavagante . Sicché 
tutta 1’ arte ftk in fcegliere le perfone , e 
contentarfi d’ un conveniente numero , per 
non ridurre, come reggiamo pure da mol- 
ti praticarfi , la vofira cafa a guifa d’ una 
locanda , dove qualunque perfona , che vi 
arriva, vi alloggia. I vofiri confidenti dun- 
que devono elTer quelli, che univerfalmente 
fono riputati onefii , e di qualche capaciti; 
poiché fempre da una fimile converfazione 
ne potrete apprendere qualche buon docu- 
mento . £ lopratutto guardatevi da certi , 
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che io foglio chiamar giramondi , i quali 
anifcono ad un poco di prontezza di fpirito 
qualche viaggio: poiché quelli non avendo 
apprcfo che i difetti deU’eftere Nazioni, fa- 
cendoli autori delle mode , a poco a poco li 
faranno padroni di vodra cafa; feminandovi 
in fine con delle malTime poco proprie la 
difcordia . 

Leand, Da quello difcorfo io ben comprendo 
ciò che devo fare . Proccurerò che ven- 
gano in mia cafa gli uomini piò avvanzati 
nelletò, i quali avendo per lungo tempo efpe- 
rimentate le cofe del mondo, faranno ripie- 
ni di cognizione, e di prudenza. 

Evand. Nò, Figliuolo: quelli fono peggiori ; 

f )ichè quando fiamo in una certa etò , non 
piò propria per noi la converfazione . Quin- 
di è, che chi diverfamente opera, dimodra 
poca cognizione del fuo dovere ; da che chia- 
ramente li vede, che quei vecchi, che vo- 
gliono ancor far da giovani , fono perfone 
di poco fano giudizio , dal con figlio de’ quali 
dobbiamo guardarci . 

Leand. Credo , Signore , che in quella parte 
mi abbiate fufficientemente ammaellrato. 
Evand. Mi rella un’altra cofa da dire, cioè, 
che la peggior converfazione delle donne 
(intendo ora di parlare per il regolamento 
della vollra fpofa quando l’averete,) fono 
le donne medefime. A quelle l’ uniformiti 

del 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 3^ 

del felTo dk maggior libertk di parlare , e 
maggior credito : onde piu facilmente le loro 
malTime fanno impresone. Sappiate dunque 
che le donne , non sò fe molTe da fuperbia, 
o da una certa maligna inclinazione, tutto- 
ciò, che da loro fi pratica , Himano lode- 
vole , e al contrario bialimano chi non (1 
uniforma a i loro fentimenti, portando , co- 
me continuamente fi fente, per elèmpio lo- 
ro medefime come autentica del ben ope- 
rare. Quello è il più duro , che polTiate in- 
contrare ; poiché ammaehrandovi la fpofa , 
liete in pericolo di perdere la vollra pace: 
onde fcnza mancare alle dovute convenien- 
ze, quanto meno potete farla trattare con 
altre donne, meglio farete . 

Leand, Quell’ ultima rifleffione al principio 
non poflb negare, che mi ha refa dell’am- 
mirazione, e mi fembrava quafi impolTibile, 
che io me ne poteili perluadere . Ma in 
poche parole avete, o Signoie, cosi ben pur- 
gata la mia mente da ogni dubbiezza, che 
la confiderò la più giulla , la più vera , e 
la più incontrahabile delle altre . PalTiamo 
ora a difcorrere come io dovrei contener- 
mi , acciocché il moderno lulTo non abbia 
a condurmi , come pur troppo fi vede con- 
tinuamente accadere , a dilapidare tutte le 
mie foUanze ; e dall’altro canto , come po- 
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trò fare per non incorrer la taccia di ef- 
fer predominato dall’avarizia. 

Evand. Non vi è neceflità , Figliuolo , per non 
incorrer la taccia di avaro 1’ effere un in- 
confiderato dilapidator del Tuo . Ogni virtà 
degenera facilmente in vizio . Quindi è , 
che la generofitk pregio ben degno d’ un 
animo nobile , fe lìende i Tuoi confini di- 
venta prodigalità , vizio proprio da gente 
fciocca , e inconfiderata . L’efTere un dili- 
gente cuftode delle proprie foftanze è virtù , 
che nafee dalla prudenza ; ma fe ridringe 
con amor (trabocchevole le fue accuratez- 
ze, degenera in avarizia, vizio proprio d’un 
animo vile, e con giudizia il più abbomi- 
nevole del mondo . 

Leand. Fin qui comprendo la maniera per re- 
golarmi nelle più domediche cofe. La mag- 
gior difficoltà parmi in ciò , che riguarda 
alla pubblica apparenza , nella quale drin- 
gendo la mano, il vulgo, che non confide- 
rà più oltre di quello , che vede , con fa- 
ciliti condanna . 

Evand. Queda , che voi credete la materia 
più ardua , fecondo me è la più facile . Ma 
per bene (piegarmi bifogna , che voi con- 
fideriate tre gradi di nobilti . La maggior 
a voi , r eguale , e 1’ inferiore . Il volerli 

' uguagliare alla maggiore è temeriti; il vo- 
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Icr porre in gara l’eguale è impertinenza; 
il voler far vergognare l’ inferiore è fover- 
chieria. 11 dillinguerfi con fimili modi dagli 
altri non ci accrefee veruna prerogativa , 
anzi lulcitando l’invidia, partonfee la mor* 
iMorazione, e alla fine dilturbi. Nè vi fpa- 
ventì la prima voce del popolo; poiché que- 
llo col tempo rende giuftizia . Ma ritiria- 
moci in cala : ora mai fi avvicina l’ora 
del dcfinarc; ivi potremo con piò comodo 
decorrere . 

Leanci, Sono a fervida . 

SCENA DECIMA. 

Mar che fa , e Conte Abbotta 

March. Ant’è, Signor Conte, il Signor 
X Evandro mi richiefe Eleonora 
mia Figliuola per fpofa di Leandro . 

Conte. Suppongo, che il di lei ingegnofo fpirito 
ad una fimile propofta le fuggerilTe fubito 
la replica , o d’ una generofa inclufiva , o 
d’ una amabile negativa . 

March. Chiefi tempo a rifolverc. 

Conte . Prudentemente . 

March. Gli pofi in confiderazione , che recan- 
do feco per dote una eredità confiderabilif- 
fima , indubitatamente farebbe in grado di 
fperare i migliori partiti della Città . 

Conte . Ottimamente bene . 

March. 
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March. Oltre di quello gli cfaggeraì quanto 
di luflro feco recava con la difcendenza di 
due illuftri Famiglie , si per canto di Pa- 
dre , che di Madre . 

Conte. Non potea dirli meglio . 

March. Finalmente gli feci conofcere, che dal 
matrimonio di Eleonora dovea anch’io alTi- 
curar le mie convenienze a mifura della 
mia nafcita . 

Conte. £ viva, e viva, la Signora Marchefa 
veramente faggia, prudente, ed accorta . Ma 
mi dica un poco per grazia : a quell’ ulti- 
ma interrogazione che rifpofe il Signor 
Evandro ? 

March. Si contenne con repliche cortefi s'i , 
ma generali . 

Conte. Non efprefle i fuoi fentiracnti con fa- 
re veruna pofi ti va olferta? 

March. Nò, Signore, ma folo efaggerando la Ili- 
ma, che faceva di me, e di mia Figliuola, li 
offeriva di far tutto ciò, che glifolTe llato pof- 
fibile per ben fervire ambedue, aggiungendo, 
che averebbe fatto cofa ingiuriofa a le medefi- 
mo, fe in contrario avefle praticato . 

Conte . Veramente il Signor Evandro è un Ca- 
valiere di tutta prudenza , e quel giovane mi 
fembra alTai gentile, e fpiritofo. La zienda 
della cafa fento che (ìa alTai pingue ; onde il 
partito non è da fprezzarfì ; ma ... . 

March, Chel forfè ha qualche difficoltà ? 

'Conte, 
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Conte . Nò , Signora : pare a lei , che io pofiTa op- 
pormi a ciò , che viene dal fuo retto giudizio 
approvato? Ma .... 

March. Deh , per grazia favelli con libertà . Sà 
pure quanta (lima io faccia del fuo confìglio . 

Conte . Grazie infinite alla mia Signora fiima- 
tilfima Marchefa: ma non vorrei, che. pren- 
delTe in finifira parte le mie parole , partico- 
larmente quando fi deve favellare dell’ altrui 
qualità; poiché in quefio fono fcrupolofifiìmo . 

March. La prego a dirmi francamente i fuoi 
fentimenti . Finalmente come Cavaliere ha 
obbligo d’illuminare una Dama vedova , che 
lo ricerca del fuo confìglio . 

Conte. Ubbidirò . Ma ella mi obbliga ad una 
cofa troppo contraria al mio cofiume : favel- 
lare de i difetti altrui è la cofa da me più ab- 
borrita del mondo . Se potefle difpenlarmene 
mi farebbe lòmmo favore . 

March. Veramente conofco , che ho poco me- 
rito per effer da lei favorita. 

Conte. Nò nò, mia Signora., non fi adiri. Il Si- 
gnor Evandro è un di que’ Cavalieri della 
fiampa antica, poco amante del moderno co- 
fiume , e lo fuppongo pregiudicato da alcune 
antiche malfime , che in fofianza non fono, 
che vani , e infulfifienti nomi . Come farebbe 
a dire fiima, decoro, rifpetto, c altri fimili 
fantafmi, idoli fognati dalla cecità de i nofiri 
antichi : onde gli converrà tralalciare di paf- 
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feggiare la piana e fiorita via del moderno 
coftumc, che alia gloria conduce , per calpe- 
Ilare 1’ erto e Ipinolo fentiere delle antiche 
fantaftiche chimere , che ad una perpetua 
ofeuritk ne mena . 

March. Dice pur troppo il vero, Signor Conte . 
Temo anch’io, che il Signor Evandro fia uno 
di quelli adoratori delle antiche infipidezze . 
Bifogna compatirlo; poiché vediamo cadere 
in quelle debolezze quafi tutti gl’uomini, che 
hanno il concetto d’elTer i più prudenti della 
Cittk. Ma quando fi efFettuafle quello matri- 
monio, potrebbe tener per le quelle vili mif- 
fime , che in quanto a me, e a mia Figliuola, 
non fiamo tanto povere di fpirito da farci por- 
re con facilita un freno afpro. E creda pu- 
re, che io mi Ibttoporrei a loffrire qualunque 
più atroce martirio, per fodenere anche col 
iangue la gloria del moderno codume. 

Conte . Vede dunque, mia Signora , che allor- 
ché accende più liete, e più fplendide le lue 
faci Imeneo, neceffariamente la difeordia vi 
getterebbe la nera fua face , per ofeurarne 
lo fplendore . 

March, Dunque V. S. e di fentimento, che io 
non debba porger l’orecchio a quedo trattato. 
Confideri, che il Signor Evandro é riputato 
un Cavaliero d’ una ricchezza affai confidera- 
bile , e che fenza qualche giudo, o apparente 
motivo io verrei molto tacciata , fe difprez- 
zaffi l’offerta del parentado. Con- 
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Conte. Anzi nò: poiché quando queflo fia di 
lijo vantaggio , e della Signora Eleonora , 
deve cfFcttiurfi . Ma bifogna ben porre in 
chiaro tutte le cofe . Conviene obbligarlo 
anticipatamente a dichiarare l’aniino fuo, e 
accertarli sì di un magnifico trattamento y 
che della loro liberti. Vuol’ ella foggettarfi 
ad una barbara fchiavitù tanto più afpra , 
quanto più inalpettata ? 

March. Veramente in ogni fuo detto fù il Si- 
gnor Conte riconofcere la grandezza del fuo 
animo, e che neceflariamente ha l’origine da 
un chiaro fonte d’ un illudre profapia , che 
quanto più cerca di tener celata , tanto* più 
lucida di quando in quando sfavilla . lo in 
quello affare voglio tutta ciecamente appog- 
giarmi al fuo configlio . La prego dunque 
a voler ben confidcrare tutte le cofe , indi 
impormi ciò , che debbo fare. 

Conte. Volentieri, mia Signora, accetto l’im- 
pegno di fervirla . 11 fuo purgato giudizio 
confideri in tanto quello , che fi defidera sì 
per un faftofo trattamento, che per una fovra- 
na liberti, che non mancherò anch’io dal- 
le mie rifleffioni. Indi, fe a lei così pare , 
favelleremo col Signor Evandro, e con que- 
llo abboccamento fi porrà in chiaro qual 
iìa l’animo fuo. > 

March. Beniffimo , Sempre più obbligata al Si- 
gnor Conte . 

Con- 
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Conte* Mi mortifìca, mia Signora: pure, che 
(limo fomma mia gloria il fervirla. 

Match, Oggi dopo il dcfinare ci rivedremo . 

Conte. Sarò a ricevere i fuoi comandi. 

March. Serva umilifllma. Parte. 

Conte. Schiavo oflTequiofiflimo, mia Signora fti- 
matifTima . In iomma cialcheduno è fabro 
da fé medefìmo delia propria fortuna. Chi 
ne brama di queRa verità un infallibile prò* 
va , da me ne apprenda il fegreto . Bada 
non opporfi agl’altrui fentimenti , uniformarfi 
al di loro genio, commendarne anche le falfe 
ed infulTiRenti idee , conofcere il debole di chi 
il tratta, elTcre nelle congiunture poco amico 
della verità , e vantare i natali , e antiche 
difcendenze da illuRri famiglie di lontani Paefi, 
e fopratutto un efperimentata cognizione di 
tutti i giuochi; che queRo anche ferve per pro- 
prio patrimonio . Ma tutta queRa mia accor- 
tezza non ha iaputo guardarmi dagli Rrali di 
amore, fe vivo di Eleonora amante; e allor- 
ché fperava di rendermi fortunato con richie- 
derla per mia fpoGt , anche fermar la ruota 
della mia fortuna con le fue ricchezze , altri 
cercano involarmi un tanto bene. Ma non la- 
rk cosi facile. Sh miei penfieri a confìglio, e 
fe mai foRe ingegniofi , oca è il tempo di far 
r ultimo sforzo. 
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SCENA UNDECIMA. 
Monsà, e Conte Abbotta. 

MonsA . /r Onfm el Cont , che avè vù , 
J.VJ. vù me famble malincolic, fa- 
vè bien , che je fui boti amich, parlè. 

Conte . Laiciatemi confìgliare co i miei penfie- 
ri, e crediatemi che io fono nella maggior 
afflizione , che giammai abbia fofferta in 
mia vita . Il mio cuore non ha gi^ mai 
provato maggior affanno , 

. Monsù . Che diabl fark . Non etè gik forfè in- 
namorate . 

Conte. Non sò negarlo. Ma fono il più sfor- 
tunato amante , che viva fchiavo fra le cate- 
ne di amore . 

Monsà. Eh corage, corage fa non è rien. I 
fo fe divertir. Ma dit mok per grazie , ù 
eti fet fortunate Madamoifel, ch’ha l’onor 
d’etr tant amè da vù . 

Conte. Ad un amico, che tanto {limo, non 
sò negarlo; tanto più che fpero dal fuo con- 
iiglio qualche foccorfo, o dalla fua compaf- 
fione qualche conforto al mio dolore. 

MonsA . Parlò pur liberamant , dite, dite. 

Conte. Gli occhi, il crine, il volto, il vago 
portamento , la graziofa favella , il fenno , 
il brio, la prudenza, c le ricchezze di Eleo- 
nora mi hanno fatto fervo del cicco Dio . 
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Monsù. Vù fet amant d’ Eleonore? 

Conte . , per lei peno , per lei fofpiro . 

Monsi ^ . Veritableman amate Eleonore ? 

Conte . Quello è 1’ unico oggetto de miei 
penfieri . 

Monsù. Eleonore ? 

Conte . Senza di lei non poflb vivere . E pure , 
ahi barbara forte i Eleonora non fark mia. 


Monsti, Eh je le crede , che non lark votre. 

Conte, Come? Voi credete, che non fark mia? 
Ah, che chi vorrk contendermene l’ acqui- 
no , bifognerk che prima efperimenti il va- 
lore di quello braccio , e che foftenga , le 
tanto potranno gli occhi fuoi foffrire, lo fplen- 
dore di quella fpada, che a lato mi pende, 
Tempre invitta, Tempre trionfante. 

Monsà . Je ve configlie a lalTar damar Eleono- 
re; o metter men all’ eppè. 

Conte, E fopra chi deve cadere quello fulmine? 

Monsà , Je pretand Eleonore , e vìi o lafsè 
de la pretandre , o alon le men all eppè , 
che je voglie Ter un duell’avech vìi. 

Conte, Un duello ? Adagio un poco, il duello lì 
difinifce da i piìl claflìci Autori per una 
battaglia fatta da corpo a corpo. Per pro- 
va della veritk , e che fia vero ; il duello 
è un giudizio criminale , ove è l attore , 
e r accufatore . I cartelli delle dislìde fono 
le accufe , le patenti de’ campi , i bandi , 
per i quali altri è chiamato a comparire ; 
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' Il Signore del campo il Giudice , lo ftec- 
cato è il tribunale , e Tarmi fono la tor- 
tura; da che fi viene in cognizione del vero. 
Quindi è , che può effer vero , che voi ed 
io amiamo Eleonora; ma che Eleonora vo- 
glia il voliro, o il mio amore, ciò non può 
mctterfi in chiaro con quello abbattimenr 
to : onde quella querela non è materia da 
duello , perchè non può difcernerfi con que- 
llo la verith . 

Moristi . Je non attande tante fciofe ; o veri- 
tè , o non veritè , ocriminel, o fcivil, je 
vù die folemant, che o laisè damar Eleo- 
nore o T eppè alle men , allon , allon . 
Conte . Adagio , adagio . Il duello deve elTer 
. regolato dalla ragione , nè a quello fi vie- 
ne fe non per gravi motivi ; e per quello 
ì Longobardi Autori del duello in Italia ne 
■ diedero la forma, e ne regiUrarono i cali nelle 
leggi Longobarde , le quali furono in parte 
ampliate, e in parte rillrette da Federigo Im- 
peradore: onde è, che avendo io tutte le 
fuddette leggi ben prefenti alla mia mente., 
non trovo , che quella lìa querela degna di 
duello . 

Monsù. Monfiù el Cont Abbot, vò me avè ab- 
bottate de fciarle . Le Franfefe fon prefeio- 
lofe : o cedeterae Eleonore , o i fò fe battere 
ahor allor. Che die vh. 
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Conte, Conviene però , che lei fappia , che io 
in tempo di mia vita mi lon trovato cen- 
to e tre volte in arringo , e femprc grazie 
a i Numi vittoriofo . 

Montà. £ bien, con quelle faranno cento, e 
quattr . 

Conte, La cagione, che fempre fono ufcito dal 
campo vittoriofo li è , perchè non ho mai 
combattuto , fe non allora , che era giuda 
la cagione dell’ impegno; ma nel cafo pre- 
fente non elTendo neppur doverofa, non fo- 
no obbligato ad accettare la disfida; perciò 
mi compatifca , Signore . 

Monsù, Vù non volò* afcettare le ducile, per- 
chè Hete un vile, un frippon. 

Conte, Ma ella eccede in forma, che poi po- 
trk pentirfene. 

Monsù, Che dit vò vigliac, porcafce. 

Conte , A quel che io veggo ella vuol morire 
per forza . 

Monsù. A dotte voglie tagliar la fafee, (^met- 
te mano alla fpada). 

Conte , Adagio. Prima afcoltatemi, e poi fono 
a fervirvi colla fpada alla mano . 

■ Monrà , Vie dite ora prede, che la collère me 
mangie , 

Conte, A lei forfè non far^ noto, che Eleonora 
è gik fpofa col confenfo della Signora Mar- 
chela fua Madre : onde allorché il nodro va- 
lore 
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lore avefTe fatto pompa di le medefimo per 
acquiftarlì un tanto bene, altri averebbe go- 
duto il frutto delle noftre fatiche . 

Monsà. Coman ? Eleonore eppufe ? e chi et^ 
l’amant fortunè . 

Conte. S^, Eleonora è fpofa di Leandro: così 
poco è , che mi diflTe la medefima Signora 
Marchefa fpa Madre, Ora vegga ella quan- 
to farebbe ftato improprio faccettare la dif- 
fida , fenza fperanza di poterne acquiftarc 
nè vantaggio , nè gloria . Per altro non vi 
è cofa di mio maggior piacere , che di poter 
tenere efercitato il mio coraggio . 

Monsà . Leandrc ? A ftor , a ftor je man ve 
a fer un duelle avec lui, (vuol partire). 

Conte, Eh fi fermi, Signore. E che pretende di 
fare? Non vede, che quefta farebbe la ve- 
ra ftrada per perdere ficuramente la fperanza 
di ottener la bramata fpofa ? In grazia , non 
confiderà , che fe V.S. reftalTe eftinta , farebbe 
tutto perduto; fe ferita , fatto pih animofo il 
rivale, ttimarebbe fua Eleonora fenz’ altra di- 
fputa , come premio , e conquida del fuo 
braccio . E all’ incontro , quando il fuo valo- 
re reftalTe vincitore nel campo, acquidereb- 
bc r odio di Eleonora come uccifore del fuo 
fpofo, verrebbe fcacciato dalla Madre come 
didurbatore delle nozze della Figliuola, in- 
quifito dal Governo, e in fine efule da que- 

D a da 
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fta Citta . Non è quella la via per giun- 
gere al bramato fine . 

JMonsà . Vù dit bien . Me che fciofe nùferon ? 

Cont^ , Bilogna primieramente difcreditare il 
giovane con Eleonora , facendolo credere d’un 
indole (Iravagante , e audera . Indi femi- 
narvi , fe mai vi foflTe qualche principio 
> d’amore , la gelosìa, con farlo comparire 
amante di altra Dama; e ciò ‘può farli con 
qualche lettera cicca, o fuppolla, ad effet- 
to che la medefima 1’ abborrifca . Ma poi 
la più ficura maniera è 1’ acquidare il ge- 
nio della Madre , con farle credere che non 
/ìa vantaggiofo per lei quedo matrimonio, 
proponendogliene un altro, col quale creda 
d’accomodare i fuoi interclTi . 

Monsk . Eh Monfiù , fet e unc fciofe diffiCl, 
. parfeche Madame le Marchife ame tenera- 
mant la Figlie ; Monsù Leandre è rifcie , 
e vudrù bien accomodò les affcr de fa Fi- 
glie, fan fonge al proprie intercfs. 

Conte. Eh Signore, V.S, è in equivoco . L’amo- 
re della Madre, benché fembri fvifceratifli- 
mo , cede a quello del proprio interelfe , of- 
fendo quedo l’Idolo, che più divotamente 
adorano le donne di qualunque altra cofa. 
. Ma quando anche il materno affetto potef- 
fe far qualche violenza nel fuo cuore , vi 
,è un altro tentativo , al quale indubitata- 
mente 
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mente non potrà refiftere , cioè proporgli 
un partito, nel quale, oltre il matrimonio 
della Figlia , vi fia uno fpofo ancor per lei . 

Monsà . Eh , eh , Monfih vù me £ete ridere . 
Volete trovare un eppufe a Madame le Mar- 
chife , ee , ce , ee . 

Come . Nò nò , non fi faccia beffe del mio det - 
to . La maniera è faciliffima , bada che ella 
fi contenti di effer meco unita * 

Monsù. Pur moa je fui corttant * 

Conte . Le ricchezze lafciate dal Padre di Eleo- 
nora fono di tal qualità , che anche divife 
per la metà,redano in ciafcheduna delle parti 
in una fomma affai confiderabile . Quindi è , 
che dandofenc una delle dette porzioni peir 
dote alla Madre, e l’altra alla Figliuola, non 
farà cofa tanto diffìcile a trovare uno fpofo 
anche per la Signora Marchefa. Anzi potreb- 
be V. S. raedefima eflerne lo fpofo , che non 
farebbe cattivo negozio , e io prender per 
me Eleonora , contentandomi di dividere in 
quella guifa un patrimonio , che potrei fpe- 
rare d’ottenere interamente ; per dimoflrarle 
quanto fìa grande la dima , che faccio della 
fua amicizia . 

Monsù . Ve ringrazio delle cortefie, Monfib. Ma 
Eleonore ha da effer le mie , o i fÒ fe battere 
^ a dor . 

Conte . Ma avverta , Signore i 

Monsù, Je ne fonge a tante fciofc} allon , allon# 

^ D 3 Conte f 
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Conte . Adagio, non fi adiri . Vi è un’altra ma- 
niera da poter rendere ambedue contenti . E' 
indubitato ) che chi prende fra di noi per fpo- 
fa la Figliuola , gode una miglior condizione, 
fiante le fue rare bellezze , e la fua gioventù, 
dell’altro, che deve prendere la Madre. Que- 
Ao ancora può uguagliarfi con dare dieci mila 
feudi di antiparte a quello , che di noi fark 
contento di efier lo fpofo della Signora Mar- 
chefa tonde quando ella fia cosi contenta, per 
farle conofeere quanto defideri d’incontrare il 
fuo genio , farò io lo fpofo della Madre , ce- 
dendo a lei , benché con gran pena , il pof- 
feffo di Eleonora , 

Monsù » Monfiù, je vù remers'l, vù fet bien ob- 
bligant , ma pur vù fcr conetre , che je fu\ 
bon amie ^ je pranderè con dies mill echù 
d’avantafge Madam la Marchis , e je vù do- 
nerò le bellefs d* Eleonore . 

Conte. Nò nò, Signore , non voglio toglierle il 
poffelTo d’ una Dama , che ella cosi 1 vifeera- 
tamente adora . 

Monsù . Nò nò , je fui contant ; je prenderò la 
Mer. 

Conte . Non lo permetterò mai : bramo onni- 
namente d’incontrare il fuo genio . 

Monsà . E fet è le mie genie . 

Come . Non ò poTfibile . Conofeo , che è la fua 
gentilezza , che ,lo fa cosi favellare per con- 
fondermi . 

MonsA ; 
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Monsk * Monfì^i el Conc atande bien : Cori dies 
miil ecchù de vantafge je prenderè la Mer , 
otreman tornerem alle ducile < 

Conte * Orsb facciamo cos'i < Andiamo ambe- 
due uniti ) e facendo pompa del noilro amore, 
rendiamo lei medefima arbitra della fcelta , 
con pregarla di vantaggio a voler prendere in 
grado di Figliuolo, con ferlo fpofo di Eleonora, 
quello , che reiteri efclufo dalla fua fcelta ; 
che in quella forma ci renderemo piu bene • 
• volo il luo animo , e con piti faciliti otterre- 
mo il nollro contento « 

Monsà . Je fuli contant , allon , allon Monlìh •' 


Fine deWAtto Primo * 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA- 
Camera . 

Eleonora , e Defpìna . 

Efpina, perchè ti vuoi pren- 
dere il piacere di farmi pe- 
nare ? Poco tu medefima 

mi confìgliavi a non perder 

Toccafione , a lecondare il mio genio, che pur 
troppo mi violentava ad amare il Signor 
Leandro ; e ora , che domando in foccorfo 
della mia palTione il tuo ajuto, fei co$\ ritro- 
fa , non ti muovi a pietk della mia pena , c 
vuoi abbandonarmi nel principio , per poi 
farmi cadere nella difperazione . V 

Defp. E' verilTimo , che io vi ho configliata 
a non farvi fuggire dalle mani 1’ occafione 
del Signor Leandro, e credo d’ avervi con- 
iìgliata bene. Ma non per quello io mi fon 
obbligata a far per voi cofa, che non con- 
venga al mio decoro. 

Eleon. E che J Ti richiedo forfè cofa , che re- 
chi oltraggio al tuo cfsere ? 

Defp. Che , vi pare una bagattella ? prenten- 
dere, che io trovi il modo, acciocché voi di 
nuovo polliate favellare col Signor Leandro? 

C : / Que- 
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Queflo, Signora mia, fi chiama Tuonare il cam* 
panello; e non conviene ad una giovane fan- 
ciulla , che deve filmare il fuo onore come 
una candida perla . 

Eleon. Deh non prendere a fcherno la mia 
pafTione. Alla fine con quello abboccamen- 
to altro non bramo , che intender chiaramen- 
te i fuoi fentimenti per mia regola , giac-. 
chè la mia difavveniura impedì , che per al- 
lora non potefse più oltre cfprimerfi . 

Defp. Veramente è una cofa decente. Voi vi 
sbagliate, Signora mia . Sò, che una Fanciulla 
deve efser pura come l’acqua cridallina d’ un 
placido fonte . l 

Eleon, Tu vuoi fervirti delle mie parole per 
tormentarmi . Ma perchè . . . 

Defp. Oh in quanto a quello non ci penfate. 
Io non voglio efser la favola di tutte le 
converfazioni , e l’oggetto di tutti i difeorfi « 
Parlatemi d’altro. 

Eleon. Ed è polTibile , che tu voglia lalciar- 
mi in braccio alla, mia difperazione ? E che 
potrò mai fare ? Ora conofeo , che non è 
in nollra bada 1’ amare , e difamare . Ma- 
* ledico il punto , che vidi Leandro . Vorrei 
non averlo mai conofeiuto ; e allora , che 
vò detellando la mia debolezza , Tento che 
mio mal grado fi fa maggiore la mia fiam- 
ma , e bacio in luogo di frangere quelle ca- 
tene y che mi rendono fchiava d’amore . ^ 

Defp. 
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Defp» Io vi compatifco , Signora mia . Ma qui 
fi tratta d’onore . 

Eleon. Alla fine defidero parlare con un gio* 
vane di nafcita eguale al mio efiere, e con 
l’onefio fine del matrimonio é 

Defp* E' vero * Ma fe poi lo fapefle la Signo- 
ra Madre ^ 

Eleon. E chi vuoi tu, che glielo dica. Non 
dubitaró . Via sii, Defpina mia , fa in mo- 
do, che io pofla avere quella confolazione. v , 

Defp. Bada.... Pregatemi. 

Eleon. Si, te ne priego, te ne fcongiuro. 

Defp. Non balla . 

Eleon. E che poflb fare di vantaggio per ren- 
derti pietofa? Non potrò far altro, che chie- 
dere in foccorfo le mie lagrime, e farti co- 
nofcere col pianto quanto fia atroce il mio 
tormento . 

Defp* Oviasò, non piangete, perchè io fono 
di un ‘cuor tenero tenero, e ora con poca 
fatica noi canteremo un duetto. Sentite, 
io vi voglio fare il fervizio , lafciate fare 
a me , ritiratevi , acciochè la Signora non 
ci trovi a parlare infieme, perchè è tanto 
curiofa , che durerebbe un ora colle inter- 
■ rogazioni , per fapere di che fi difcorreva . 

Eleon* Io parto , e confido tutta in te . 

Defp* Lafciatevi fervire . 

Eleon. Avverti a non te lo dimenticare . 

Defp, Non occor altro , non dubitate . 

Eleon* 
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Eicon. Defpina , proccura che fìa più prefto y 
che fia poHlbile . 

Dejp. Gli parlerete , gli parlerete : andate . 

Eicon. Ripofo tutta in te . 

Dcfp. Ma finitela: vi dico’ di sì. 

SCENA SECONDA.. 

Defpina , e la Marcbcfa. 

Dcfp. T N foftanza tutte le donne fono d’ una 
L. palla. Nel principio facciamo le ri- 
trofe, e le favie Sibille; ma poi fe entria* 
mo nel caneflrino ^ addio , corriamo come 
barbari sfrenati . Veruna cofa ci trattiene , 
e faltiamo tutti i folTi , e tutto il mondo 
ce lo hguriamo nella noflra mente cieco , 
fordo ) e feemonito , che non veda , non fen- 
ta , e non conprenda le nodre operazioni . 

March. Defpina « 

Dcfp. Ludriflìma . 

March. Dov’ è Eleonora ? 

Dcfp. £' ritirata nella fua camera . 

March. Perchè non ti trattenghi feco \ 

Dcfp. Ci fono data fino ad ora ; e fono ve- 
nuta fuori, per vedere, fe vi bifognava raf- 
. iettare veruna cofa per la converfazione del 
dopo il definare . 

March. Hai fatto bene. Che colà ti ha det- 
to la mia Figliuola? 
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Defp> Abbiamo difcorfo di certa feta , che gli 
bifognava per ben condurre a fine il fuo 
lavoro . 

March. Dimmi un poco: quella mattina, quan* 
do fono partiti Monsù e il Signor Conte , ti 

- hanno detto nefsuna cofa ? Ti hanno parla- 
to di me ? 

Defp. Certo , la folita canzone ; lodando il vo- 
lito fpirito, la galanteria, e il buon gullo . 

March. Sempre mi fa vorifcono. Sono due buoni ' 
amici . E quel bel giovanetto , dico il Si- 
gnor Leandro , ha detto cofa veruna ? 

Dejp. Quello poi è rimaflo llordito delle voftre 
qualitk, e vi ha aggiunto, che vi mantenete 
afsai bella ^ 

March. Veramente quel giovane moflra di ave- 
re dello fpirito, e della buona cognizione del- 
le cofc . Ma parmi di fentir gente in antica - 

' mera : vedi chi è . 

Defp. Vado.... (Bifogna fecondare il fuo genio, 
c adularla, chi ci voi vivere in pace.) 

March. Quanto fon tenuta- a i Numi , che mi 
hanno dotato di tante belle qualità , che mi 
difiinguono da tutte le altre Dame . 

Defp. E’ il Signor Leandro . 

March. E' il Padrone . 

Dejp. Venga, venga. 


SCE- 
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SCENA TERZA. 

.Leandro , e Marchefa 

March. O Erva fua , Signor Leandro , Ella mi 
^ favorifce con tanta follecita atten- 
zione , che mi obbliga all’eflremo. 

Leand. Eh , Signora , farei degno d’ un rigido 
rimprovero y fe mi folTi dimodrato morofo in 

, proccurarmi un si fegnalato vantaggio d’in- 
chinare la Signora Marchefa, e di approfittar- 
mi d’ un SI nobile virtuofo congreflb . 

March. Si è trattenuto lungo tempo in Siena ? 

Leand. Mio Padre mi mandò in quella virtuofa 
Cittk nell’ etk mia di'quindici anni , dove mi 
fono trattenuto per lo fpazio di anni fei , per 
approfittarmi negli lludj , e per acquiftare 
la puritk della lingua , che ivi cosi eccellente- 
mente fiorifce , 

March. Come vi fono delle belle Dame in Siena? ' 

Leand, Per quello, che ho potuto vedere, fup- 
pongo che non ceda a verun’ altra Cittk 
d’ Italia , riconofcendovi nel mirarle alla ve- 
• nufik del volto unito un compollo andamen- 
to, che le rende piò ammirabili . 

March. Sento , che fieno affai fpiritofe . 

Leand. Tal’ è la fama, benché io non poffa dar- 
■ gliene un pbfitivo ragguaglio; poiché l’obbligo 
de’miei ffudj , e l’accuratezza de’ mici precet- 
tori non mi hanno permeffo di poterle trattare. 

Marche 


Digitized by Google 



6z l’ impostor ravveduto 
March. Cornei Ella non andava alla converfa* 
zione di quelle Dame ? Male i poiché la no- 
bile convcrfazione è T unica fcuola , ove fi 
apprende ogni virtù. Sar^ però ella torna- 
to maeftro dell’ am mirabile giuoco delle Min- 
chiate , avendo quello avuto i fuoi natali 
nel grembo dell’ ingegnofa Tofcana . 

Leand. Pofib quali dire , che quello mi fia 
affatto ignoto ; poiché chi ha 1’ obbligo di 
attendere a cofe maggiori , non ha tempo 
da perdere per apprendere i giuochi . 
March. Come i Ella non sk giuncare alle Min- 
. chiare? Peggio! e poi attendere a cofe mag- 
giori ? Eh ella non sk che cofa fia quello 
virtuofilTimo giuoco ? Balla a dire , che è 
tutto fondato sii la Mattematica ; poiché vi 
bifognano le più fine regole d’ una perfetta 
Aritmetica . 

Leand. Spero dunque di venirne con facilitk 
• Maeftro , avendo procurato di approfittar- 
mi non foto deir Aritmetica , ma ancora 
dell’ Algebra , 

March. Divenirne con facilitk Maeftro? Eh, lei 
s’ inganna : poiché pochi fono quelli , che 
arrivavano a polfederne tutte le finezze. 
Leand. Ma chi ha alfuefatto f ingegno in poe- 
tiche fantafie , in fottili filofofiche medita- 
zioni , e in efplicazioni di mattematiche 
veritk , gli fark facile il comprendere le fi- 
nezze d’un giuoco. 

. , March, 
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March. Non dica cosi , non dica cosi . Gli 
balli di fapere, che il Signor Conte Abot- 
ta , che può dirli , che ritenga in fe l’epi- 
logo di tutte le fcienze , Hi ma piò un bravo 
giuocatore di Minchiate , che il piò dotto , 
e il piò erudito uomo del Mondo , 


SCENA QUARTA, 

Conte Abbotta , Marche fa , Leandro , 
Defpina , e poi Eleonora . 

Defd. X Uftriflima, è venuto il Sig. Conte, 
March. I ^ E' Padrone , E tu vanne a chia- 
mare Eleonora , che venga . 

Defp. LuHrilTima si . Pafli, Sig. Conte, pafll , 
Conte. Eccomi di nuovo a prefentare i miei 
umiliflìmi olTequj alla mia HimatilTima Si- 
gnora Marchefa , e nel medefimo tempo per 
ammirare qualche nobile parto del fuo fotti- 
lilTimo ingegno , onde tante volte ne fon 
rimallo ematico , 

March. Il Signor Conte è troppo gentile , ed 
ha per me una cosi diilinta bonth, che lo 
rende giudice fofpetto delle mie debolezze . 
Defp. Entri, entri. Signora ( vi è il Signor 
Leandro : ingegnatevi, che poi io non man- 
cherò dal canto mio ) a parte , 

March. Venite Figliuola ; e da quella virtuofa 
converfazione apprendete quanto fia utile 
il moderno collume; ammettendoli in oggi 

anche 
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. anche il nodro fedo fra ì circoli pih eru< 
diti ; e fiamo liberate da quel gravpfo ol- 
traggio, che ci facevano gl’ uomini, obbli- 
gandoci ad efler ignoranti fotto la pena della 
, noftra infàmia . 

Conte. La Signora Eleonora è un frutto d’un 
albero così eccellente , che non può effer 
a meno , che non fia d’ un efquifita rarità, 
con far guftare a fuo tempo a tutti la dol- 
cezza d’ un ingegno fopranaturale . 

March. La fupplico, Signor Conte, a darle ani- 
. rao. Senta, fenta . {Marchefa e Conte par^ 
lana piano . 

Leand. Mia Signora , che gran fortuna è la 
mia di qui rivederla . 

Eicon. La riverifco , Ma fenta ; Defpina de- 
ve parlarle in mio nome ; la fupplico d’afcol- 
, tarla , e favorirmi . 

Leand. Sarà ubbidita . 

March. Defpina, da federe; e diamo principio 
alla noftra piccola Accademia, per apprende- 
' re da i dotti difcorfì del Signor Conte qualche 
peregrina erudizione . 

Conte. Signora , mi mortifica . 

Defp. Si accomodino. Signori. 

March. Su via. Signor Conte, ci dica un po- 
co in quali poetici componimenti và trat- 
. tenendo la vafta idea del perfpicace fuo in- 
gegno . 

Conte. Dagl’ anni piò teneri della mia infan- 
zia > 
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lìi ; poiché il Cielo poflb dire che mi ab- 
bia fatto nafcer Poeta , ^fìno ad una certa 
etk mi fon trattenuto in componimenti 
ditirambici , o lirici ; ne i quali (ìccome 
parla Tempre il Poeta, o pure fc introduce 
altra perfona a favellare , e per fervirfi della 
figura profopopeja , potevo dar sfogo mag- 
giore al tumultuante mio ingegno . Pofeia 
tralafciati quelli da parte , prefi tutto il 
mio piacere a llendere un epica, o voglia- 
mo dire eroica poefia , di gravi e intrigati 
poemi , ferbando però fempr? illefa l’unith 
del foggetto . Ora ho dato principio alle 
drammatiche rapprefentazioni , e in fpecie 
alla Tragedia , componimento tanto dithcile 
per ferbarne interamente le regole . 

Leand. Veramente la Tragedia del noftro vulgar 
fcrmone non ha ancora prefo porto , ben- 
ché tanti ingegni fi fieno confumati per 
darne una perfetta idea . 

March* Non ne farh ancora ufeita alla luce 
veruna fatta dal Signor Conte ; perché al - 
lora potranno quelli altri Poetartri del no- 
ftro fecolo apprender ciò, che doveranno fare. 

Conte. Veramente fino ad ora non ho in quello 
particolare dato alla luce verun parto del mio 
ingegno ; poiché per rinvenire un foggetto 
adequato mi é convenuto faticare per lo fpa- 
zio di molti lurtri . 

£ March* 
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M0rcb. Al Signor Conte non può effer difficile 
cofa veruna . 

Conte f Alla fine dopo tanti c tanti , che ne 
ho confiderati , ne ho lecito uno , che mi 
fembra , che abbia tutte le parti convenevoli 
ad un fimile componimento . 

March, E qual’ è , fe pur fi contenta di dirlo ? 

Conte. Alla Tragedia fi convengono quattro co- 
fe , fenza le quali non può mii far pompa 
della fua perfezione ; cioè , Perfonaggi reali, 
fatti gravi , il terribile, c il milerabiie, vo* 
lendofi far Tragedia di mcllo fine , 

March, Suppongo, che quella , che lei vk com- 
ponendo, aver^ tutte quelle neceflarie qualità. 

Conte , Creda pure , mia Signora , che è il pii^ 
grande , e il più miferabile llorico foggetto , 
che fia (lato nel Mondo , 

March. Per cortefia non accrefea di vantaggio 
la npllra curiofit^ , 

Conte, E^dirò, Il diluvio univerfale , Confi- 
deri , che vi rellano pochilfimi , che nell’ul- 
tima leena poffino dar nuova del miferabi- 
le avvenimento di tutto il genere umano. 

March, Q bello , o bel foggetto . Veramente 
il Signor Conte potr^ con giullizia chiamarli 
ne i poetici componimenti l’Eroe della no- 
flra et^ , Ma frattanto non fi trattiene in 
ver un’ altra poetica fantafia ? 

Confo I Vado fempre componendo qualche So- 
netto 
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• netto , per mantenere in efcrcizio , e più 
fluida la vena . 

March. Ci favorifea dirne un qualcheduno. 

Conte . Volentieri , Ma il Sig. Leandro , che 
vien frefeo dagli ftudj , ci fark prima godere 
di qualche gentil produzione del Tuo fpirito. 

Leand. Averei troppo ro flore di comparire co’ 
miei deboli verfì, ove vi è una pcrlona di 
tanta flima . 

Conte . Eh fi faccia coraggio . Ogni cofa vuole 
il fuo principio . Dica , dica . 

March. Signor Leandro ci favorifea . 

Leand. Ubbidirò , giacché cos*! comandano . 
Dirò un Sonettino fatto or ora, prima che mi 
foflc dato l’ onore di riverire la feconda volta 
quella Dama . 

Se mira il pajfaggier eh' a del fereno 
Placido bagia le fue fponde il MarOy 
Corre veloce del Naviglio in feno , 

E r onde infide và lieto a fole are. 

Ma Borea a un tratto franto il duro frenOy 
Tutte del Mar fconvolge fonde amare, 

E al pallido Nocchier langue , e vien meno 
V ufato ardir , né sà che più fperare. 

Tal io, che vidi Jìar placido amore 
Afeofo nel feren di due bei rai, 

A lui ne corfi fen%a aver timore . • 
Conobbi ùoi , che intorno a lui mirai 
La gelofia ftar feco, ed il dolore ; 

Onde non fpero di goder già mai . 

£ 2 


March. 
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March. Benino, benino. Che ne dice Sig.Conte? 

Conte . Mi rallegro del fuo bel talento ; e 
coli’efercizio follevandopiù lo ftile, potr^ elTer 
uno de i buoni Poeti del noliro tempo . 

March. Viash, Signor Conte, ci favorifca an- 
cor lei . 

Leand. La fupplico , acciochè pofìfa approfit- 
tarmi fotto la Tua fcuola . 

Conte, Sono a fervirli . 


Amante fvifceratijjimo di bella Dama « 

Mciamorfofi . 
SONETTO. 

March. Metamorfofì 1 Che fìngolar fantafìa . 
Conte . 

Si gela di Vulcan P ardente fuoco 
March. Si gela il fuoco! Che bel modo di 
penlare ! Dica , dica di nuovo, Signor Conte, 
Leand. Che flravaganze fon quelle ? 

Conte . 

Si gela di Vulcan P ardente fuoco 
Fifcb/ando P /fquilon de* miei fofpiri : 

Gir gonfio il mar fuori del proprio loco 
Pregno del pianto mio convien che io miri. 
March. Bene, bene. 

Conte , 

Stupide al mio dolor a poco a poco 
Fevman le sfere i lor perpetui giri ; 

F pur Madonna ogn or fi prende giuoco 
DelPafpre pene mte^ de' miei martirj . 

March' 
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March. Che maraviglia 1 

Leand. Che fpropofitil 

Conte . 

V cimato Adon rinacque in nuovo fiore^ 

Aci per Galatea Ji fcìolfe in fiume ^ 

In Vacca io trasfo* mò gelofo amore . 
dove vejiì vinto d'amor le piume , 

Segue Alfeo (f Aretufa tl chiaro umore.. i 
Farf alletta io farò del tuo bel lume . 

March. Oh quante belle iftoriche erudizioni, 
o che chiuia maravigliola • Farfalletta io 
farò del tuo bel lume . La dica un’ altra vol> 
ta , Signor Conte . 

Leand. Che congerie di pazzie è mai quella. 

Conte . 

Farfalletta io farò del tuo bel lume. 

March. Sento mancarmi per la dolcezza . { mo- 
firn di fvenirfi ) . 

Conte , Dcfpina , predo , acqua della regina 
balfamo , elettuarj , che chiude le luci un 
Eroina del noflro (ecolo. {il Conte fjiiene 
la Marchefa ) . 

Leand. E quando farh il momento, che averò 
per bocca di Defpina i fuoi comandamenti ì 

Eleon. Proccuri di follecitamente partire ; che 
forfè nell’ ufeire di cafa farh fupplicata dal- 
la medefima per un favore da me tanto 
defiderato . 

Leand. Eh Signora, non può credere in qual 
tumulto fu il mio cuore, attendendo un* 

£ 3 amata 
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amata fua legge , che fola può rendermi 
felice . 

Eleon. Con eguali rifalli s’agita anche nel mio 
feno , attendendo un momento , in cui è 
ripoda ogni mia fperanza . 

Conte . Ecco , che a poco a poco fcintillano 
quelle faci, da cui prende la luce il Sole, 
e fplcndore le ftelle . 

March. 

Far fai letta io farò del tuo bel lume . 

Leand. Prenderò licenza, fe cosi gli pare, ad 
effetto di afcoltare da Dcfpina quali fono 
i fuoi comandamenti . 

Eleon. Mi fara grazia . Ma fì compiaccia di 
aver memoria di una fua ferva . 

Leand. Per togliere alla Signora Marchefa mag- 
gior incomodo, quando fia con fua permif- 
fione, doverei compire ad alcune vifite, al- 
le quali mi obbliga il mio ritorno in patria . 

March. Prenda pure il fuo comodo: refto pe- 
rò defiderofa di preflo rivederla . 

Leand. Dunque mi dia licenza . Sig. Conte , la 
riverifeo. Signora Eleonora, le fon fervitore. 

Marh. Eleonora ritiratevi, e potrete per vo- 
Uro divertimento calare a paffeggiare nel 
giardino , che io voglio ufeir di caia per 
far delle vifìte . 

Eleon, Ubbidirò . 


SCE- 
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N 

SCENA QUINTA. 

Marcbefa , e Conte Abbotta . 

^arch» O Ignor Conte, ha ella penfato di fug- 
O gerirmi il modo , come io debba 
contenermi in cafo , che il Signor Evan- 
dro torni per la rirpoHa per Taccalamento 
di mia Figliuola ? 

Conte . Se vi ho penfato? Mi fa torto, mia Si- 
gnora . Sk pure , che le mie obbligazioni la 
fanno l’unico oggetto de’ miei penfieri . 

March. Dunque che cola flima bene , che io 
faccia ? 

Conte, Afcolti, mia riveritilTima Signora. De- 
vefi pria nel tribunale della fua gentilezza, 
ove fiederanno per feveri giudici la di lei 
grazia ) e la di lei belth, agitare una caufa. 
Saranno i litiganti Monsù Guazet , e l’umi- 
liffimo fuo fervo il Conte Abbotta. Verrk pa- 
trocinata da atpore, che producendo nell’uffi- 
cio della fua benigniti per giudifìcazione 
i pianti , i fofpiri , le follecitudini , le not- 
ti inquiete, la fervi tù , la fpeme , e il ti- 
more ; le quali allorché faranno efaminate 
dal di lei fopra umano intelletto , venga fi- 
nalmente a Icaturire fra i purpurei labri 
di quella vezzofa bocca una fentenza , che 
o mi renderà felice , o mi condannerà ad 
ma volontaria mone. 

£ 4 March, 
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March, Signor Conte, mi compatifca . Il fuo 
modo di favellare è cosi fcelco , e cos'i eru- 
dirò , che io non mi vergogno di confeflare , 
che non ne comprendo il fentimento . 

Conte . Io non poflb , nè devo fpiegarmi di 
vantaggio , fe non vi è preGente Monsù ; 
poiché non devo mancare all’ amico* 

March, Andiamo dunque a ricercarlo . 

Conte, Si , andiamo . Ma prima (1 contenti o 
Signora , che io gli raccomandi a mio fa- 
vore la caufa. Sò, che non ho merito, ma 
dirò con il Laureato Poeta 
Che umtltade efaltar fempro vi piacque ) 
Tal che natura e il luogo fi ringraya , 
Onde si bella donna Mondo nacque ♦ 

SCENA SESTA * 

,Cittk . 

Evandro j e Leandro « 

Evand, O I , voglio contentarvi : ma con vie - 
O ne far le cofe con matura riflcf- 
fione , e non correre alla cieca, per non do- 
verli poi pentire dell’operato. 

Leand. Finalmente, Signore, fe delìdcro di otte- 
ner per fpofa Eleonora , quello non è , che 
fecondare il di lei genio , avendomela lei 
medefimo propolla . 

Evand. Voi non intendete il mio difcorfo « 
Vi dico, che ftiatc avvertito, che il troppo 

amo- 
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amore non pregiudichi a voi, e alla volìra 
delìderata fpofa . 

Leand. E come, Signore, perdonatemi, io non 
comprendo. Può efler degno di riprenlìone 
un amore fra due perfone desinate dal Cie- 
lo a vivere eternamente unite? E come può 
eflerci quella perfetta unione , fe non vie- 
ne dall’ amor coltivata. 

Evand, La palTione , Figliuolo, non vi fa ben 
dilcernere le cofe . Io non vi dico che non 
dobbiate amarla : vi dico , che il troppo 
amore può pregiudicarvi, e forfè produrre un 
effetto contrario al voftro defiderio, che in 
luogo di partorire una perfetta unione da 
la forgente di continui diffapori , e padre 
d’ irreconciliabili riffe . 

Leand. Dunque 1’ amare la fua fpofa può ef-' 
ler delitto ? E il farle conofeere il proprio 
affetto è un fomento di difeordie? 

Evand. Siete giovane , e poco pratico del 
Mondo : vi compatifeo . Sappiate dunque , 
che r amare la fua fpofa , quella , che 
voi medefìmo avete fcelta per voftra com- 
pagnia, è obbligo, è giuflizia : ma deve ef- 
fer amore , non furore . Non deve quello 
affetto fard Signore del voflro fpirito in 
modo tale , che poffa farvi traviare dall’equo, 
e dal giuflo . Che fe quella damma amo- 
rofa averk tanta forza nel principio di ac- 
eenderil con violenza nel voflro cuore , al- 
lorché 
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lorchè la vorrete eftinguere vi bifogncrk 
mitigare 1’ incendio , e vi converrà molto 
foffrire per regolarne l’ardore. 

Leand, Ora comprendo il voftro fentimento. 
Ma come può darfi regola nell’amore? Un 
Nume , che è cieco , ciecamente conduce . 
fivand. Eh, Figliuolo : quelli difeorfi di cie- 
co Nume fono fantaftiche idee di poetica 
invenzione. Noi fiamo ciechi, fe ciecamen- 
te ci abbandoniamo in grembo alla palTio- 
ne . L’ amore allora è durabile , quando è 
regolato dalla convenienza, e dai rifpetto; 
poiché tenendoli in tal cafo dentro i con- 
fini deU’onello, e del ragionevole, non ha 
occafione di mai pentirli delle proprie ope- 
razioni . Se cos\ vi regolarete , goderete una 
■ perpetua pace . 

Leand. Da i voftri precetti rello cosi illumi- 
nato , che poflb dire, che ora rinafeo: on- 
de vi fono doppiamente tenuto della vita . 
Evand, Col diraollrarmi un indole tanto do- 
^ cile , Tempre più fare maggiore verfo di 
. voi il mio amore . E per darvene una ri- 
prova, ora voglio andare dalla Sig.Marchcfa 
per profeguir l’ incominciato trattato , e 
condurlo a buon fine, fe farù polfibile ; poi- 
ché temo, che polTa nafeervi qualche fini- 
flro accidente, che mi dillurbi la defidera- 
ta conci ufione. 

Leand. £ quale mai ? La Signora Marchefa 

dimo- 
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ditnoflra con voi di eflerne piuttodo fodisfat- 
ta . La Figlia non credo , che far^ per con* 
traddire . 

Evand. Sentite , Figliuolo : fono donne; onde 
fono facili ad cflTer impofturate ; tanto pih 
quelle, che avendo vanith di fe medefmie, 
facilmente fi muovono a feguitare il confi- 
glio di chi l’adula. 11 volto di quel Signor 
Conte a me non è ignoto : c quando fia 
conforme al mio fofpctto , polfiamo molto 
temere. 

Leand. Veramente quell’ uomo con quel fuo 
ampollofo modo di favellare artificiofamen- 
te da lui praticato , ha guadagnato molto 
fopra lo fpirito di quella Dama : onde ri- 
fletto, che è ben giulla la volita apprenfione. 

Evand, Fra pochi momenti io ne faprò il net- 
to . Frattanto vado dalla Signora Marchefa , 
per mantener vivo il trattato , e per farvi 
conofeere quanto abbia a cuore di render- 
vi contento . 

Eeand. £ io vado per ubbidire all’ adorata mia 
Eleonora in conformitk di quello , che mi 
ha avvifato Defpina . 


't 

SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Giardino . 

Eleonora , e Defpina . 

Eleon. LI hai dunque parlato al Signor 
VJ" Leandro ? 

Vefp. E come lo (lavo afpettando , acciò non 
mi fuggifife . 

Eleon. Gli hai detto , che defìderavo parlargli? 

Defp. SI Signora. 

Eleon. Ed egli che ti rifpofe ? 

Defp. Indovinateci un poco . 

Eleon. Ti averi forfè detto , che avea molte oc- 
’cupazioni : onde non gli farebbe (lato per* 
me(To di venire . 

Defp. Oibò , non ci avete indovinato . 

Eleon. Forfè non vorri venire fenza licenza del 
Signor Evandro. 

Defp. Nè pure . 

Eleon. Via sh non mi far penare . Dimmi 
che cofa ti ha rifpofto ? 

Defp. Volete , che ve lo dica ? Vedo , che (la- 
te in pena , vi voglio confolare . Non gli è 
parfo vero di fentirfi da voi chiamare; e mi 
ha rifpodo, che è fempre pronto ad ogni vo 
Uro cenno . 

Eleon. Non te lo dicevo io , che è tutto gen- 
tilezza? Ma come faremo noi a parlargli : 

Defp. £ che J Penfate , che io ci metta tanto 

' a far 
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a far le cofe ? Perchè mi figura vo che la 
Signora farebbe ufcica di cafa , io gli ho det- 
to che venilTe dalla porca del giardino, che 
r averei lafciata focchiul'a , come ho fatto : 
che entraffe , che vi averebbe parlato; e po- 
co può tardare a venire . 

Eicon. Come ! viene adelTo ? 

Dcfp. Adelfo . Che non ci avete piacere P 

Eicon. Si , ma ... . 

Dcfp. Ma che ? 

Eicon. Non vorrei .... 

Dcfp. Se non volete, ora vado alla porta, c 
quando viene dico che non entri . ( vuol 
partire ) . 

Eicon. Nò , fermaci .... SI. . . . Io fon confufa. 

Dcfp. Di che cofa ? 

Eicon. In follanza , che gli ho da dire ? 

Dcfp. Voi volete parlargli , e volete che io 
fappia che cofa gli dovete dire . O quella 
è tonda . 

Eicon. Ho timore , che fi fcandalizzi . 

Dcfp. Che , gli volete dire qualche brutta pa- 
rolaccia P 

Eicon. Tu ben fai , che non fono cosi male 
accollumata. Ma non vorrei, che gli parelfe 

Dcfp. Che volete che gli paja ? Veramente 
adelfo è una cofa llravagante , cha una gio- 
vane parli con un uomo. 

Eicon. Ma parlargli di certe cofe.... Vorrei 
ehe tu mi intendelfi. 

Defp. 
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Daff>. V’intendo beniffimo . Voi ne ficte un 
poco cotta, e gli vorrefte far fapere che li 
volete bene, ed anche vorrelfc vedere fe lui 
vi corri fponde : non è vero ? 

Eleon. E vero . Ma fon tanto timida , che 
non ardifco , e non sò come mi fare . 

Defp, Ss non Io fapete voi , ve lo infegnerò 
io. Prima fi comincia con un poco di com- 
plimento, domandandogli fcul'a fe l’avete in- 
comodato . Si pafla poi a dirgli , che temete 
di avergli recato pregiudizio con tenerlo lon- 
tano da qualche converfazione di fuo mag- 
gior genio; e fecondo che, quello rifponde, 
fi palTa avanti con dirgli , che fara ben for- 
tunata quella, che fark da lui più favorita . 
• Se lui poi s’impegna con maggiori efpref- 
fioni , fi parla chiaro; e cos'l fi fanno i fat- 
ti fuoi , Quefia è l’ufanza d’ oggidì fenza 
tante ceremonie . 

Eleon. Quello per me è un gran palTo , 

Defp. 11 Cielo vi guardi da altri palfi catti- 
vi ; che quella è una llrada piana piana : 
e fe vi cominciate a palfeggiare , vi pare- 
rk un viale d’ un ameno giardino , che a 
volervcne fare ufcire , o quella fark bella . 

' Ma parmi di fentir muover la porta . Que- 
- fio al certo fark il Signor Leandro , 

Eleon. Oh poverina me , come ho da fare? 
Defp. Che cofa vi è accaduto ? Via sii coraggio, 
Eleon. Eccolo . Ajutami Defpina . 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Leandro , Eleonora , e Defpìna , 

Leand. Q* Ignora , eccomi pronto ad ubbidirla. 

Elon. O La rivcrilbo . 

Leand. Ho intefo per bocca di Defpina, che 
ella voleva darmi l’onore d’ impormi qual- 
che fuo comandamento ; onde è , che fon 
venuto colla maggior Ibllecitudine polBbile , 
per incontrare una cos^ buona forte . 

Eicon. Mi difpiace di avergli recato quell’ in- 
comodo , Dico bene , Defpina ? 

Dèfp. Benilfimo . 

Leand, Incomodo! Vuol burlarmi, con chiamare 
incomodo un cosi fegnalato favore . 

Eicon. Forfè gli averò tolto il piacere di paf- 
fare quelli momenti in qualche converfa- 
zione di fuo ihaggior genio . 

Defp, £ viva . Come ha tenuto a memoria 
la lezione » 

Leand, Vorrei, mia Signora, che quelli mo- 
menti follerò un fecole , acciochè non do- 
vefle éfler per me cosi breve una da me 
tanto deliderata fortuna# 

Eicon. Sar^ ben fortunata quella , che averla 
la forte d’incontrare il fuo genio, e poir^ 
godere della fua llimabile converfazione , 

Vefp. E viva , e viva . Come s’ impara preflo 
a far l’ amore . 

Leand, 
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Leand, Eh Signora, temo che ella voglia mor- 
tificarmi, o pure fchernirmi . 

Eleon. Ora che ho da dire ? ( <» Defpìna ). 

Defp. Eh via tirate avanti , e dite il fatto 
voftro. Che fervono quefte fmorfie. Sò,che 
non vi manca fpirito . 

Eleon. Io fchernirla? Mi offende con creder- 
mi cos\ priva di cognizione di non dilcer- 
nere il di lei merito . 

Leand. Se io poteffi fperare di ottener dal 
di lei bel cuore compatimento, farei felice. 

Eleon. Mi perdoni , Piuttofto la debolezza del 
mio fpirito non merita di effer dal Signor 
Leandro apprezzata . 

Defp. Sentite come s’ingegna ? Con il tem- 
po fì far^ onore . 

Leand. Giacché ritrovo in lei tanta gentilez- 
za, e mi fi concede quella buona forte di 
poter feco favellare con liberti , la fuppli- 
cherei di darmi licenza di potergli difcoprirc 
un affare , quando non ftimaffe troppo ar- 
dita la richieda . 

Eleon. Il Signor Leandro è padrone : e defi- 
dererei che fofTe cofa , nella qualfe poteffi 
in qualche parte impiegarmi in fervirla . 

Defp. Ora viene il buono . 

Leand. Dirò dunque , giacché me ne dk la 
permiffione, che mio padre mi ha comu- 
nicato il defiderio, che tiene di predo ac- 
cafarmi . 

Eleon. 
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Eleon. Ed è ben dovere ; e farìi ben fortu- 
nata quella Dama , che incontrando il luo 
genio potrh ottenere una cosi buona torte. 

Defp. Come getta le mani avanti per non ca- 
dere J Bene . 

Leand. E ficcorae defidera ogni mio maggior 
vantaggio, ha determinato di fare ogni sfor- 
zo per proccurare dalla Signora Marchcfa fua 
Madre un benigno confenfo , acciocché poffa 

10 rendermi felice , ed ubbidirla in grado 
di fuo fervitore , e fpofo . Ma un tant’onore 
mi fi renderebbe più gradito , quando che 
ne potefli ottenere ora dalla fua bocca una 
da me bramata approvazione . 

Defp. Il pafticcio è fatto . 

Eleon. Signore, lei riempie tutto ad un tratto 

11 mio cuore d’un immenfo contento, e d’una 
efirema mortifica2Ìone : opde mi rende cos\ 
ftupida e confufa , che mi toglie la ma- 
niera di rifpondere . 

Leand. Dunque pofTo fperare, che fia per ac- 
cettare in buon grado quello mio defiderio, 
e rendere in quella forma compito il mio 
contento . 

Eleon. Mi crede cosi povera di fpiriro , che 
non debba conofeer la mia fortuna ? E può 
dubitare , che io relli titubante in accet- 
tare una forte, che non merito, e non ho 
faputo mai idearmi di poter confeguire ? Può 
folo rellare amareggiata la mia gioja con 

F la 
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la rifleUione , che non laprò corrifpondere 
• a tanta finezza , 

Lcand, Non refterò mai di benedire quel gior- 
no , che mi ricondufle in Patria ; poiché 
mi fu guida ad una così grande, e da me 
non meritata coniolazione . 

Eicon. E io avcrò Tempre in memoria quel 
momento, che ebbi la prima forte d’inchi- 
narlo; poiché fu la forgente della mia pace . 
Leand. Si compiacerà dunque mia Signora d'ac- 
cettare la cordialità del mio affetto. 

Eicon, £ lei la finceriù della mia fede* j 

Leand. O me felice, 

Eicon, O me beata , 

Defp. Quelle fon belle parole ; ma fi fa tar* 
di, e non vorrei, che tornafse la Signora, 
e quello bel palliccio , che abbiamo fatto, ci 
fi dovelfe rim porre in gola . Per oggi balla , 

Eicon. Signor Leandro , benché fia con mia 
gran pena , converrà ritirarmi , vedendo 
che r ora è tarda ; poiché mi fpiacerebbe 
troppo , che mia Madre fe ne avvedelTe , 
thè allora mi farebbe tolta la fperanza di 
mai più incontrare una s'i gradita fortuna. 
Leand. Come comanda ; ma almeno mi lafci | 
con la fpeme di poter avere da lei qual- 
che altro comandamento , accioche polla \ 

confolarmi con rivederla , | 

Eicon. Se io defideri di poterla preflo inchi- I 
nare, ne chiamo il Cielp in tcllimonio . i 

Leand^ i 
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Leand. Dunque io parto . Abbia memoria di 
un fuo fervitore . 

Eleon. E lei di una Tua ferva . Che ne dici 
Defpina ? 

Defp, Avete parlato come una Ciceronefla , 
e vi fiete cosi bene approfittata ’ della le- 
zione , che da qu\ avanti potrete aprir fcuo- 
la quando vi pare , e piace . 

SCENA NONA. 

Camera . 

Marchefa , Momù , e Conte abbotta . 

March, Ccoci in cafa , dove lor Signori 
r A potranno liberamente parlare,, e 
configliarmi , acciochè io non debba errare 
circa Taffare del matrimonio di mia Figliuola. 

Conte, Sentiri mia Signora da Monsìi ciò, che 
abbiamo unitamente concertato . 

Monsà . Nò nò , dit vù Monfih el Cont . 

Conte . Nò nò , dica lei . 

Monsk , Nò , dit vò , che miu efplichè con 
la lenga, Italien . 

March. Mi favorifca Signor Conte . 

Conte. Giacche cosi comandano, dirò . Il par- 
tito, che fi propone del Signor Leandro è 
ottimo , ma con quello non fi accomoda 
il tutto. Potr^ rellare ben collocata la Si- 
gnora Eleonora; ma chi sk con qual pace 
reiteri la Signora Marchefa ? De i giova- 
ni non ci polfiamo ripromettere ; poiché 

F a quel- 
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quelli , che mollrano un indole migliore , 
divengono poi col tempo molte volte gli 
^ uomini più icapedrati del Mondo » 

Momà . Madame parie bien Moniìù elCont, 
fongè a vù . 

March. Lo conofco: ma che fi può 'fare? Se 
il partito è buono , come vuole che io non 
faccetti ? Se ve ne fofle un altro migliore, 
in tal cafo non ci penferei , 

Conte . Appunto quello devo proporgli . 
March. Quando quello fia , mi appiglierò al 
loro configlio . 

Conte. E' un partito di perfona gi^ cognita^ 
con il quale rellerebbe ben collocata la Si- 
gnora Eleonora , ed anche fpofa la Signo- 
ra Marchefa. 

March. Io fpofa? Ah, che dice? Gli pare , St- 
• gnor Conte ? 

Monsà. E pur què Madam, vù fct giune, e 
belle . 

Conte . Ella è nel più bel fiore della fua gioventù . 
March . Non dico per quello ; poiché mi fpo- 
fai , ohe appena avevo compiti di pochi 
■ giorni dodici anni , e nel terminare per 
l’appunto i nove mefi diedi alla luce que- 
lla irigliuola ; la quale , benché la vegga- 
no COSI grande di llatura , vi mancano alcu- 
ni mefi per giungere alfetù di anni dodi- 
ci : da che fi raccoglie , che la mia ctù non 
è ancora arrivata al termine de’' venticin- 
que anni , Mon^ 
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Momà . Eh Madam , chi non è fcieche le vede , 

Conte . Io per me fono flato delufo ; poiché 
credevo, che non pafTafre gli anni venti . 
Ma ciò è meglio , perchè in lei fi unifco- 
no alla gioventù la cognizione, l’efperien- 
za , e la prudenza . 

March. Ma fia richiefto per femplicc curiofi- 

, tù . Chi fono quelli Cavalieri ? 

Conte . E' neceflario , che redi prima infor- 
mata d’ una controverfia , che folaraente può 
in qualche parte diflurbare i’efito di que- 
llo affare . 

Monsà . Me fet un fciofe , che fet avu dell’ ac- 
comodò . 

Conte . Dirò . Quelli fono due Cavalieri ri- 
pieni d’ una perfetta cognizione : onde ga- 
reggiano generofi per f acquillo d’ un fum- 
mo bene. E per fpiegarmi con liberti, ri- 
conofcono i pregi e le dillinte doti , con 
le quali viene con prodiga mano dalla na- 
tura arricchita la Signora Marchefa . Quin- 
di è, che non fanno cedere l’uno all’altro 
una cosi fegnalata fortuna . 

March. Come ? Tutti e due quelli Cavalieri 
vorrebbono me ? 


MonsH . Sandut Madam : vù conofsè forbien 
le votre merit . 

March. E pofpongono a me la mia Figliuola ? 
Conte . Le dilli , che fon due Cavalieri d’una 
perfetta cognizione. Non ha dubbio, che. la 

F 3 Signo- 


I 


Digitized by Google 




/ 


8g l’iM POSTOR RAVVEDUTO 

Signora Eleonora è una degnilTima Dama . 
Ma al confronto.... Che dite Monsh. 

Monfù, Solamant l’efprit . 

Confe . La grazia . 

Monsti . La prudans . 

Come . La vir.th . 

Monsà . La gentiles . 

Come . La di fin voltura . 

Monsii . Set un fciofe fuprenant . 

Conte . Da lingua umana non può cfprimerfi . 

March. Son molto tenuta alla bonù di quelli 
Cavalieri. Ma lor Signori accrefcono tanto 
la mia curiofitk , che ormai mi fi rende im* 
polfibile a fopportarne gl’indugj . Di grazia, 

' Signor Conte, mi favorii'ca , mi dica, chi 
fon quelli Cavalieri ? 

Come . Ah ah ... . 

March. Monsù, fatemi voi il favore . 

Monsii . Ah ah ... . 

March. Ed è polfibile , che la di loro gcnti- 

• Iczza non voglia appagarmi in quello mio 
cosi giullo dclìderio ? Vogliano, che io di- 
feenda alle preghiere? Lo farò. Vogliano per 
ottenere quella grazia , che io chiami in 
foccorfo le mie lagrime ? Ecco . 

Conte . Non più , mia Signora . 

Monsù . Set a fe, Madam . 

Conte . Io, fi contenti che lo dica , io vi amo . 

Monsù . Je Madam v’ adore . 

March, Voi Signor Conte.... Voi Monsù.... 

Conte . 
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Conte . Ditemi, adorato mio Nume : potrò fpe- 
rare , che vi degniate di rifguardare con oc- 
chio pietolo le mie pene ? Ma perchè tacete? 

March, Ah.... Ah ... . 

Conte. Eccovi, o Signora, due ubbidienti ri- 
vali : a voi tocca la fcelta , fe pure ne cre- 
dete degni di tanto onore . Io vi giuro 
full’onor mio di quietamente fottopormi ad 
ogni voftro cenno : e credo , che quando il 
Cielo , la fortuna , e la voftra bontà fofle- 
ro per efler propizj a mio favore, anche Mon- 
su farà per quietamente ubbidirvi . 

Monili . Je fu'i contant , Madam . 

March. Che colpo innafpettato al mio cuore ! 
Non fi maraviglino , fe al primo incontro 
fon rimafia folpefa ; poiché un efiremo con- 
tento opprime con facilità il nofiro fpirito . 
Ma prima che io propali il mio animo è ne- 
cefiario trovare il modo di rompere ogni trat- 
tato col Signor Evandro; e quello bifognafar- 

. lo con buona maniera, e con mia riputazione. 

Conte . E ben dovere , e la fuppongo cofa fa- 
cile . Bafia .che uniti pofiìamo favellare col 
medefimo; che quell’ animo ancora attacca- 
to alia fierilità dell’ antiche maffime , quan- 
do fentirà le magnificenze , che fono necefia- 
rie per un matrimonio cosi illufire, da fe me- 
defimo cercherà il modo per diicioglierfi 
dall’impegno . 

Monsà . Sandut , fandut . 

F 4 


SCE- 


SCENA DECIMA. 

Defpina , poi Evandro , e detti . 

Defp. T Uftriflìma, vi è il Signor Evandro, 

I ^ che defidcra di riverirla . 

March. La fortuna ci arride, Signor Conte. 
Conte. Secondi , la prego, i miei penfieri, e fi 
resoli in modo, che andiamo tutti uniti. 
March. SarU fervita . E' Padrone il Signor 
Evandro . 

Defp. Venga , venga : la Signora 1’ attende . 
Evand. Con mio rolTore torno di nuovo ad 
incomodarla . Ma deve compatirmi ; poir 
‘ chè a chi ardentemente defidera una cofa y 
ogni breve tempo fembra una lunga , e fa- 
ftidiola dimora. Ma veggo, che fi trattie- 
. ne con quelli Cavalieri: tornerò quando alla 
Signora Marchefa piaccia . 

March. Nò nò. Signor Evandro. Quelli Ca- 
valieri non poflono impedire , anzi confe- 
. rilcono al nollro difcorlo , fupponendo che 
ella voglia favellarmi del matrimonio di mia 
Figliuola con il Signor Leandro ; poiché fon 
gik da me Itati informati : e averei fatto 
torto al di loro merito , ed alla lìima , che 
faccio de’medefimi , fe in un affare di quella 
lorta non avelTi ricercato il di loroconfiglio . 
Bvand. Bene. Dunque, Signora, llò attendendo 
una favorevole rifpoda : fperando che que- 
lli Signori per loro bontk fi compiace- 
ranno 
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ranno di afTumere il pelo di Avvocati per 
favorirmi , ed accrelccre in quella guila le 
mie obbligazioni . 

Conte . Bil ognarcbbe e (Ter totalmente ftolido 
per non conofeere il merito del Signor Evan- 
dro , e molto maledico per non efagerar- 
ne le prerogative . 

Monsà . VÌI let un onet ome , Monfib . Tu le 
Mond ve canuefe . 

Evand. Stò dunque attendendo una rifpofta 
che può farmi viver contento . 

March. Dal Signor Conte meglio che da me 
potrì afcoltare i miei fentimenti : poiché egli 
con quel tuo Ipiritofo modo di favellare fa- 
prU meglio d'primere il mio interno , di quel- 
lo, che io medefima potrei affaticarmi di fare. 

Evand. Attenderò da quello Cavaliere quelle 
leggi , che farli per impormi . Preveggo di- 
fturbi ( a parte ) , 

Conte . Allorché un zefiro grato diffipa e fu- 
ga i condenfati vapori , che in aria librati mi- 
nacciano folgori e tem pelle , a noi compa- 
rifee più lucido e bello dal quarto Cielo l’il- 
luminante pianeta : cosi nel trattato d’un il- 
luflre parentado bifogna diflruggere alcune 
piccole nubi, che frappofle potrebbono adom- 
brare la fplendida face d’imenèo . 

Monrii. Monfiù elCont,Monfiù Evandre,fet un 
ome capabl i fò parler dare lant tant frafe . 

Evand. Veramente, Signor Conte, quello fa- 
rebbe il mio piacere . " Con- 


po l*impostor ravveduto 

Conte . Per ubbidirla fervirommi dunque d’un 
chiaro , e vulgar fermone . La pace è il più 
bel frutto, che può raccorfi da un nobile ma- 
trimonio ; e per ottener quella è nccelTario 
di fare un orrida moftra di difficoltà, quali, 
dirò coù , un apparato di guerra : perchè in 
quella forma tutto efaminato e bilanciato , 
fe ne llabilifcano capitolazioni tali , che relli 
fermata perpetuamente una perfetta unione, 

Evand. Dall’ animo gentile della Signora Mar- 
chefa , e dalla mente prudente di lor Signori 
non devo temer* che polTa elTermi fatta ri- 
chiella , che io non debba farmi gloria di 
prontamente efeguire . 

Monsù . Monfiù , vù fet bien obligant . 

Conte. Ad un matrimonio così illultre deve cor- 
rifpondere un egual magnificenza sì di abiti , 

• qhe di palli , di livree , e carrozze : onde 
^arà necelTario di provcderfi d’un’ ammirabile 
Tcdefchina , d’una ricchilTima Berlina , d’un 
galante Vis a vis, d’un pompofo Svimer, e 
d’una comoda Diligians , acciocché veduta 
la fpofa per la Città , ciafcuno pofla olTe- 

• quiarla fecondo il fuo merito . 

Momit. Et j £ò ancor fe proveder d’un buon 
Cufinier pur far un pali alla Franfefe,avec de 
buone zuppe , de ragù , un care de vò , avec 

• falfe ravigott , un nocè de vò, avec falfe ufe- 

• lìa , de peti paté alle bergiambelle , des ani- 
meli’ in cafsct, une lonze de vò allebrogie&c. 

Et 
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Et J fò fongè particulieremant a de buone bot- 
teglie de ven de Scianpagne, Borgogne, Fron- 
tignac , Tocca) , Canarie , e ven del Gap. &c. 
pur boer alla Santè dell’ Epus . 

March. Tutto quello fark facile al Signor Evan- 
dro . La maggior briga e pib neceflaria è il 
provederfi di lei, o otto abiti di buon gu(lo,e 
ricchi : almeno di una dozzina di Tacchi di 
qualità non inferiori : e pur quello può farfi 
con faciliti . Ma per quello riguarda tele , 
e merletti , che con giudizia vien chiama- 
to il Mondo muliebre , quello sì , che gli 
renderà di molta pena , e gravofo il penfiere. 
Evand. Per rifpondere a tutto ciò, che mi vien 
detto , dirò primieramente , che sì mia mo- 
gile , che mia madre fono andate Tempre in 
carrozza : onde non può dubitarli , che an- 
che la fpofa fark egualmente Icrvita con tutto 
il decoro polUbile . Rifguardo al pranzo, non 
mi far^ di veruna briga ; poiché proccurerò 
di fervirmi de’ migliori ufficiali , che vi 
fieno, de’ quali non è fcarfa la noftra Cit- 
. Se poi il piò brigofo li è il pcnliero 
degl’ abiti ed altre cole neceflarie per il dofso 
della fpofa, la pena non fark la mia, ma 
' della Signora Marchefa, dante che io con- 
fegncrò' in mano della medefima il denaro 
nella quantità c forma , che Tuoi prati- 
carfi, e rederk totalmente a pelò del fuo 
buon gudo la fcelta, e ne goderà la mede- 
fima il comun plaufo . Con* 
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Conte» Mi rallegro dunque, Signor Evandro^ 
Qucfto può chiamarfi parentado conclulo , 
non vi reflando , che un piccolo capitolo 
d’accordare, al quale mi perluado che non 
. farh per contraddire . 

Evànd. Se farà , come fuppongo , ragionevole , 
creda pure che non farò per contraddire . 
Conte . È’ fenza dubbio giuftiflimo ; poiché 
comunemente fi pratica. ‘Bifogna obbligarfi 
con fcrittura , che nè V. S. nè il Signor 
Leandro faranno mai per contraddire a qua- 
lunque cofa verr^ richieda da quede Da- 
me : che non ricercheranno mai ciò , che 
facciano, o ciò, che vogliano fare : che ve- 
nendo in cafa vifite di Cavalieri , pronta- 
mente partiranno non folo dalla camera , 
ma anche bifognando da cafa : che pofia- 
no andare si di giorno che di notte ovun- 
que loro piacerà , tanto fole , che accom- 
pagnate , fenza ricercarne la compagnia : 
cd in fomma una totale fovranith per con- 
to delle Dame , ed- una fervil foggezione 
per lor Signori . 

Evand. Ella , Signor Conte , mi fa una propo- 
fizione preiente una Dama , che il rifpet- 
. to , che devo alla medefima mi obbliga a 
non dargli quella rifpoda, che farebbe ade- 
quata alla fua propoda . 

Conte . E che forfè può averci difficoltà ? Que- 
llo è il moderno codume, tanto applaudito 
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e abbacciato or mai da tutto il Mondo . 
Evand . Troppo malignamente ella vuol di- 
fcreditare il moderno ufo. Ha quello mol- 
- to di lode , e di buono ; ma bilogna con 
• ■ retta mente feguirne le leggi < e non con- 
. fondere i termini, chiamando T abufo mo^ 
derno coflume . Il far conofcere la fiducia, 
che noi abbiamo dell’oneflh delle noflre don- 
ne, è una giuflizia , che noi dobbiamo rende- 
re alla loro virtù ; ma il lafciar loro to- 
talmente, come fi fuol dire , le redini fciolte 
• ad ogni loro volere , è un oltraggiofa non 
curanza, che noi facciamo del di loro me- 
rito ; non è rifpetto , non è amore ; ab- 
bandonare al loro arbitrio ogni determina- 
zione, che regoli il di loro modo di vive- 
re, è un ingiuria , che ad cflc' fi reca, vo- 
lendole lafciar fole debitrici d’ ogni loro 
azione , fpogliandoci di quell’ obbligo , che 
abbiamo di afiìfierle, e di lervirle . 

JAaYch . E Signor Evandro, intendo. Con l’or- 
namento di quefte belle parole vorrebbe ri- 
coprire , c indorare le fue maffime , ed in 
tanto fottomerterci ad una penofa fchiavi- 
tù . Ma prende equivoco ; poiché nè io , 
nè mia Figliuola fiamo di cos\ corto in- 
tendimento da lafciarci ingannare. 

Evand. Signora, quando mi creda capace d’in- 
gannarla fitralafci ogni trattato; poiché non è 
dovere , che con quefia , benché credo iàlfa 

opi- 
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opinione ella fi efponga a quello rifchio , 
March. Nò, Sig. Evandro, non fi formalizzi . 
Ma fappia , che io fon cosi amante del mo- 
derno modo di vivere , che non polTo foffrirc 
di non fentirlo comunemente applaudire . 
Evand, Anzi io intendo di commendarlo , 
quando venga con la debita moderazione 
efeguito . Ma io non voglio fopra di que- 
llo feco altercare . Non fi parli piò di ma- 
trimonio . Mi bada folo , che la Signora 
Marchefa fi compiaccia di non cancellarmi 
dal numero de’ fuoi fervitori ; e quella pre- 
fentemente è la mia premura . 

March, Si ferva come comanda ; e creda , 
che fempre mi faranno graditi i fuoi favori , 
Evand, Dunque mi dia licenza , e mi man- 
tenga la fua grazia . 

March, Signor Evandro , gli fon ferva , 

SCENA UNDECIMA. 

Momà y Marchefa , e Conte Abbotta , ' 

Conte, vi dilli io , Signora ? Bifogna 

confefsarlo , Di quelle malfime, 
che abbiamo bevuto con il latte,benchè debo- 
- li e infuflìllenti , non polfiamo dimenticarci . 

Vedete J Un uomo come il Sig. Evandro .... 
Monsù . Sa e le notre fortune , i no fo pa 
• fongè a lu\ d’avantagie. Madam, fet a vii 
. a pronunfiè la fentans . 

March, 
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March. Vorrei J Ma . . . . 

Conte . Su via , liberamente favelli; che mag- 
‘ gior pena è il timore del male , dei male 
ikflTo * 

Monsii . Dit dit liberamant , Mada"^ , 

March. Voi Monsù avete tutto il merito, 
Monspt . Je fu\ votr fervitor , Madam . 
March. La galanteria e la difìnvoltura fono 
doti indifpenlabilmente unite alla voiira Na* 
zione , 

Monsà. EhleFranfcfe fon libere, fan ceremonic. 
March. Conofco, che vi farei torto pofponen- 
dovi ad altro Cavaliere , fe riguardo alle vo- 
ftre qualitk . 

Momà . Sa e trop onor . 

March. Sappiate, che amore è un Nume, che 
allorché ci prefenta agl’ occhi un oggetto, be- 
ne fpefso ci violenta ad amarlo . Cosi ora io 
riguardando voi , mirando il Signor Conte , 
mi fento violentata a fcegliere , ed a fceglie- 
re il Signor Conte . Nè credo di farvi torto ; 
poiché non è la mia libera volontà , che ope- 
ra , ma un interna forza , che mi obbliga . 
Conte . Io , Signora •tt* Voi Vorrei .... fap- 
piate.... Mi confondo . La gioja mi opprime . 
Monsù . Madamoifel Elconor. 

March. Sarà la vollra . 

Monsù . Oh diabl f argian } Je ore une belle 
ragalTe . Je fui contant , i fò apellè Mada- 
mui'el e fer ador ador la mariage . 

March, 
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March. Quella lera allorché lark piena la con- 
verlazione , fe ne dark parte agli amici , e fi 
potranno far le nozze . 

Conte . Stimerei bene di chiamare la Signora 
Eleonora , e avvifarla preventivamente: poi- 
ché colta all’ improvvilo, potrebbe forfè rical- 
citrare . 

March. Eh, quando le zitelle fentono di elTer 
fpofe , difficilmente dicono di nò . Ad ogni 
modo ella dice bene . Delpina . 


SCENA DUODECIMA. 

Defpina , poi Eleonora , e detti • 

Defp. X Ullriffima . 

March. I ^ Chiamate Eleonora, e ditegli che 
follecitamcnte venga , che devo dargli una 
buona nuova . 

Defp. Adelfo corro a chiamarla . 

Conte , Quanto fon tenuto mia Signora alla vo- 
llra bontk . Di quai termini fervirommi per 
cfprimere il mio contento , per rendervi le 
dovute grazie ? Ma nò : meglio con un olfe- 
quiofo filenzio farò conofeere il mio rilpetto , 
• e folo dirovvi , che non averetc uno Ipoio , 
ma un divoto fervitore , che fi fark gloria 
d’ ubbidirvi. 

Defp. Venga , Sig. Eleonora, e voglio la mancia. 
March. Venite Figliuola , e in quella giornata 
di giubilo tocca a voi a coronare la comune 
■ allegrezza . Eicon. 
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Eleon. Eccomi ubbidiente ad efeguire i di lei 
comandamenti . 

Marh. Cosi mi piace ; e in quefta forma vi di- 
mofirate di efler mia Figliuola. Sappiate, che 
io vihodefiinata già Ipofa. Ne fiete contenta? 

Eleon. Quando fia cosi il luo volere, conientiifima. 

March. Vi è di più . Sappiate, che ancor io fo- 
no fpofa . Che ne dite : 

Eleon. Ella non deve ricercare il mio confenfo: 
è la Padrona . ( Forfè il Signor Evandro farb 

10 Ipofo di mia Madre ) a parte . 

March. Che vi diceva io, Signor Conte? Quan- 
do fi tratta di prender marito alle giovani , 

^ non vi fono mai difhcoltk . 

Conte . Io l’ho fuggerito per maggior ficurezza, 
e quiete . Per altro fino ad ora non ha elpli- 
cato il foggetto . 

March. Eh non vi fark che dire . Sappiate 
dunque, che s'i il voftro , che il mio fpolo fo- 
no qui prefenti ; perchè il Cielo a me ha de- 
fiinata la forte di effer del Signor Conte , e a 
voi la fortuna di efler fpofa di MonsùGuazet. 

Eleon. Di Monsù? 

March. Di Monsù : ci avete che dire ? 

Eleon. Ma io credeva .... 

March. Che credevate? Non dovete credere di 
più di quanto piace a voflra Madre . 

Eleon, Ma quello poi ... . Il Ciclo ci ha dato 

11 noflro libero arbitrio . 

Monsà . Eh Madamoifel , regardè , je ne fui ni 

G gob , . 


gob , pi fop , ni guerce , Je fui un om come 
les otre , e chalche fciofe d’ avantagie , i ne 
fopa etrefchifìgnofe. Allonalloq Madamoifel . 
( Vuol prenderla per la mano). 

Eicon, Fermatevi Monsù , e non mi cimentate 
di vantaggio , Vi balli fapere, che io non vi 
voglio , parte . 

Conte f Che le diceva io , Signora ? 

March, Convien confeffarlo, il mondo non s’in- 
ganna ; polTiamo pih fidarci di quelle donne , 
che difinvolte e allegre, con un libero tratta- 
re palefano nel volto la fincerita del loro cuo- 
re , di quello che pofliamo riprometterci di al- 
cune , che appanicono compode , e modelle, 
e con gl’occhi bafTì dimoflrano d’aborrire l’in- 
contro degli altrui fguardi , e affettando ani- 
niQ contrario al divertimento fi fanno riputa- 
re amanti del ritiro , e della folitudine; ma 
infollanza covando le loro palTioni, ruminano 
nella mente come condurre a fine i loro capricci. 
Montà , Ma fe Madamoifel Eleonor non accon- 
fant , come feron nù , Madara l 
March. Non dubitate, Monsu; Eleonora fark la 
vollra, gli converrà fuo mal grado ubbidire , 
Andiamo , Signor Conte , por confultare sìt 
ciò , che deve farfi , 

Conte , Vengo fervendola , 

Monsii , E je rell fan le Mer, e fan le Figlie i 

Etne del Secondo Atto , 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera . 

Monsù Gua^et , e De f pina . 

Onsìi mio , piaceflfe il Cielo 
che poteflì fervirvi , perchè 
voi lo meritate . E poi , gli 
uomini fpiritofi e galanti mi 
piacciono , 

Monsù.'E a moa le Madamoifel graziofe com & vii. 

Defp. Ditemi dunque , in che devo fervirvi. 

Monsà . Dover favoar , che Madam la Marchifc 
me ha dellinè pur epus de Madamoifel Eleonor. 

Defp, Uh , me ne rallegro : chi ce la potrk colla 
Signora Eleonora ; quanto farh contenta quan- 
do lo faprU , 

Monsà . Glie la dit Madam la Marchife . 

Defp. Confiderate quante ne averU fatte . Chi 
potr^ toccarli la punta del nafo i 

Monsù, Nò nò, e contrer, m’ha dit enfafcc , 
non ve voglie . 

Defp. Oh , non lo credo ; non può elTere . 

Monsù . Saèlaveritè, eje nefuiforde, nèeturdit. 

Defp. Eh fcioccarella , c che pretende ? Ma a 
dirvela è tanto timida , che forfè averk detto 
così perchè fi vergognava . 

Monsà. Timide? jfamblè,'chc aveffe le diabi 
dan le fivò . 

Defp, Dove , dove ? 

G 2 
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Moftsà . Dan le ofce , pur raoh je f rede , che fic 
cnnamurè de Monfiù Leandre, voela la refon, 
pur què m’ha dir , non ve voglie , 

Dejp* Oh, quello poi non è vero. E' tanto btto- 
nina, fera pre ritirata: confiderate voi. Quan^ 
do fe gli difcorre d’amore , non ne vuol fen-> 
tir parlare , a fegno tale , che ce ne prendia- 
mo piacere di farli quelli difcorli appoHa . 
Monsù . Unc feiofe è fer l’atnur, un otre feiofe c 
fe mariè, che allor fongerVa bien accomoder 
fon aifer . 

Vafp. Confiderate voi fe la Signora Eleonora 
ha tanti penfieri : levatevelo di m ente . £' 
tanto femplicetta , che fe gli potrebbe darò 
ad intendere che gl’afìni volano. 

Ji/Ionsà. Eh dan le ragalfe del tara p prefant è 
diffifil croer une si grand fimplifiiè , c cheli , 
che regard an terre , i parlò con le bufee Hret** 
te , fon più trille dell’cfotre, 

V>efp. Ma non è cosi la Signora Eleonora. Se lei 
' poi non vi vuole , che volete che vi faccia ì 
Monsù . Une bone parolet, dit fe Monfiù me 
fambl une giune bi^n fet, galant, e je le ere-- 
de un bon ome . 

Defp. Se non volete altro, io lo farò volentieri. 
Ma fentite: non è una cofa , che fi polfa fare 
cosi pretto ; ci vuol del tempo . 

Monsà . Set un affer eh’ i iò , l’ accomodò pur 
fe foer , 

Pefp, per quella fera ? Me nc rido . Per guada- 
gnare 
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' gnare T affetto d’una ragazza ci vuol tempo : 
bifogna prima corteggiarla , e palfando fofpi- 
rare : poi a poco a poco dirgli qualche paro- 
letta , e fé vi dk qualche mala rifpoda aver 
pazienza : pregare , piangere , fingerfi am- 
malato per 1’ afflizione , fa per ufare a tempo 
certe finezze , ed attenzioni , che poi alla 
lunga ci cafeano * 

MontHé Le tamp è breve , pur tant je ferè tus, 
che pure fer. Me care Defpine,me raccomande 

Defp. Farò tutto quello ^ che poffo, perchè al* 
la Signora Eleonora gli voglio bene . 

MoUiù, Je pare con une bone fperanfe . Additi 
Madamoifel « 

SCENA SECONDA* 
Defpina , poi Eleonora . 

Defp» OTai frefeo : fc non hai altro boccone,' 
^ puoi andare a letto fenza cena . Ma 
eccola , che viene « Vi compatifeo Signora 
mia , e avete un giudo motivo di piangere ; 
ma fé feguitate cos'i , eh non farete niente . 
Ci vuole fpirito , e rifoluzione . 

Eleon. E che poffo mai fare fola , fenz’ ajuio , 
e fenza confìglio ? 

Defp» Che potete fare ? Bifogna dar forte , c in 
tanto avvifire il Signor Leandro * 

Eleon. In quanto ad avvifare il Signor Leandro, 
a quedo ci avevo gi^ penfato , ed è f unica 
fperanza, nella quale confido ; che in quanto 
alla mia fortezza poco mi fa fperare . 

G 3 Defp. 
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Defp‘ Eh , fe voi avete voglia di dir di si, non 
ferve che gli facciamo faper niente . 

Eleon. Io acconfentire ad altre nozze ? Io tra- 
dire l’adorato mio bene? Priego il Cielo, che 
prima con un fulmine m’ incenerifca . 

Defp. State dunque forte a dir di nò , e non te- 
mete di cofa veruna . 

■ Eicon. Ma il comandamento della Madre ? Le 
minacce, il rifpetto , l’ubbidienza, il dove- 
re , fono tutte cofc , che mi fpaventano . 

Defp. Se voi penfate a tante cofe , mi pollo ri- 
fparmiare il viaggio di andare ad avvifare il 
Signor Leandro; perchè quel poverello fi met- 
terà in agitazione , girerà di quk e di Ik , e 
quando crederk di aver ben difpofte le cole , 
voi averete fatta la frittata . 

Eicon. Come averò io da fare a refiftere alla vio- 
lenza d’ una Madre ? 

Defp. Ci vuol tanto ! Dite femprc, nò nò nò.. . . 

Eicon. Devo dunque rifpondere con tanta inci- 
viltk alla mia Genitrice ? dimoftrare una cosi 
, forte ofiinazione contro il luo volere , e con- 
tro i fuoi comandamenti ? 

Defp. Voi mi fate fempre certi difeorfi , che 
ponete in dubbio la mia mente , che voi fia- 
te donna . Che vi dk falcidio ad ofiinarvi nel 
voftro fentimento? Ma non làpete, che il piò 
bel pregio , che abbiano le donne è la coccia? 
Più la Signora dice , più dovete ftar forte . 
Cosi non farete torto al voftro felToj^ e farete 

fìima- 
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{limata una giovane di fpirito . Circa poi alla 
civiltk del riipondere vi potrete regolare a vo- 
Itro modo : balla incocciare , e per non dire 
un nò villano dite un nò Signora « 

Eicon. Tutto farò’ con la fperanza di ottenere 
l’amato Leandro . Vk dunque , cara Defpi- 
na, narragli il mio deplorabile (lato, pregalo 
d’ajuto , e di configlio , alficuralo della mia 
fede : d\ che .... 

Defp. Bada : ho intefo . Lafciatem! andare ^ 
che non v’è tempo da perdere. Farmi di fen- 
tir fcendere le fcale alla Signora . Io parto : 
date forte ^ e peniate , che fe dite di sì, non 
. v’ è più fperanza * 

SCENA TERZA. 

Eleonora , Marche fa , e Monsà . 
Eleon, O U coraggio, o mio cuore: per acqui- 
^ Ilare un gran bene non vi è imprefa, 
che fia malagevole « 

March. Eleonora, godo di ritrovafvlTola . Sup- 
pongo , che quella folitudine fia un effetto 
o di prudente cognizione , che vi obbliga a ben 
confiderare il volito dovere, od* una giuda 
vergogna , che vi rende pentita del vodro ar- 
dire , e vi adringe a prontamente ubbidire . 
Eleon. L’ubbidienza in una Figliuola è un’obbli- 
go indifpenlabile , a cui non folo il dovere , 
ma anche la natura ci adringe. E quella legge 
' ho proccurato di fempre puntualmente adem<‘ 
pire , nè sò d’aver mai mancato . 

G 4 March» 
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March. Siete in errore , Figliuola. Non vi fovvie- 
ne della difpettofa ripull'a data poco è aqxieflo 
, Cavaliere delle lue nozze ? . 

Eicon. Non ho mai creduto , che l’ ubbidienza 
potefìTe aft tingere la Figliuola a prendere fta- 

• to contro la propria inclinazione . 

March. Veggo , che vi fiete fatta molto ardita. 

. Converrk,che vi faccia conofcere qualiomifia. 
Monsii . Eh Madam , non andate in collere . 

, Madamoifel Eleonor regardè mo^ ? Voela je 

• Idi fort , robuft ; e non me fambl pa d’ctre 
tant bruttafce . 

Eicon. Ma , Signora , come vuole , che io polfa 
forzare me medcfima , fe il genio non vL 
concorre ? 

March. Che genio , che genio. L’ anime deboli 
e vili fi fanno trafportare dal genio ; ma le 
. nobili fono regolate dalla propria convenienza; 

e penlano folo ad alficurarfi e la propria liber- 
- t'a,e la foVranii^ fopra l’animo del luo Conforte. 
Monsìi . Madamoifel Eleonor, pur mok je vus 
affur , che vìi ferè la metres de fcr tus, che 
. VÌI vodrè. E le voler le fifisbee, fi non & con- 
tant d’un , ne potrò prander du , tré , cattr , 
. e ottan , che vìi vudrè, che pur mo^ je ne 
fere pa gialus . 

March. Io dilcerno in voi certe mafiìme , che 
, mi fanno vergognare che fiate mia Figliuola. 
. Voi non fembrate nata in quello bel leccio, 
nel quale le donne hanno finalmente franta 

quel- 
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quella dura catena , che l’ obbligava ad eflere 
fchiave degl’ uomini ; e fi hanno finalmente 
acquifiata quella fovranitk, che gli era dovu- 
ta . Pazzarella . 

Eicon. Signora , io non cerco fe debba efier 
foggetta , o fovrana; defidero folo la mia pa- 
ce , la quale non sò perl'uadermi che ritrovar 
fi poffa , fe non quando fra lo fpofo e la fpofa 
vi è una tale uniformiti , che di due voleri 
fanno formare un Ibi volere ; e mi perfuado , 
che quella bella unione fia figliuola d’ un re- 
ciproco genio . 

Monsà . Madamoifel , croie moi, che allor che 
nh feron mariè, v’endri le genie, v’endri . 

March. Ed è pofiìbile che abbjate un animo 
cos'i piccolo , che amiate più di fecondare il 
vollro capriccio , ed elTer ferva , che compa- 
rire nel gran Mondo Signora , e dominante ? 
£ chi vi ha mai pollo in idea quelle antiche 
maffime, che fono fiate per tanto tempo l’ob- 
brobrio del nofiro feflb ? 

Eicon. Sark il mio debole intendimento , che 
in tal guifa mi conduce. Mamicreda, che non 
fono capace di diverfamente comptendere . 

March. Eh rifvegliatevi una volta da un così v 
vergognofo letargo . Figuratevi di elTcr cir- 
condata da una nobile comitiva : vorrete voi 
per tema di dare afflizione al volito fpofo 
non far pompa del volito fpirito ? Se farete 
invitata ad una fella di bailo , ad una cena , 

ad 
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ad una converfazione , vorrete effcr foggetta 
al di lui volere , giacché di due voleri ne vo* 
Icte un folo formare ? O pur vorrete come 
una bambina effer obbligata a domandar licen- 
za , fe defiderate ufcir di cafa? Render conto 
con chi , e dove andate ? E finalmente per 
foddisfare a quello genio ideale fottoporvi ad 
una vita fervile , in luogo d’clTer , come vi 
conviene , Signora , e Regina ? 

Monsù, Madamoifel Eleonor, voje la un amane 
genufles a votr piè .... {vuole inginocebiarfi) . 

Eicon. Monsù , non mi tormentate di vantag- 
gio. Ricordatevi, che per vollra cagione io To- 
no in difgrazia della mia amatifiìma Genitri- 
ce . Ricordatevi, che per voi io folfro infiniti 
, interni travagli. E ricordatevi in fine, che non 
è da Cavaliere violentare una Dama a Tagrifi- 
care il proprio genio . 

March. Eleonora , partite, e non mi cimentate 
di vantaggio ad uTare con voi quei rimedj , 
alli quali la vollra fciocca ollinazione mi ne- 
. cellìra ; ma penTate, che ad ogni collo dove- 
. te ubbidire . 

Eleon. Parto , 

SCENA QUARTA. 

Ma re he fa , e Monsà . 

* 

March.T O non intendo da qual forgente nafcei* 
J[ polTa Tollinazione di quella Figliuola. 

Monsu . Pur mok je l’antande . 

Mar‘ 
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March. Fatemi grazia d’ illuminarmi con alfe* 
gnhrmene la ragione . 

Monsù . Non me fambl une fciofe difiìlìl . Ma> 
damoifel Eleonor & innamurè. 

March. £ di chi mai ? Compatitemi , che io 
non podb crederlo . 

MonsU . De Monfih Leandre . 

March. Non sò perfuadermenc . E come volete 
che fia nato quell’ amore, che cotanto orna- 
tamente regna nel fuo ci^re, fe appena fi fo- 
no veduti ? clTendo il Sig.Leandro jeri fera tor- 
nato in patria , dopo TalTenza di molti anni. 

Monsà . Je ne voè pa , che ce voglie otan de 
tamp a fe innamurè. Ball voer un fciofe, che 
piafee voe la , che la fciofe e fet . 

March. Eh Monsù, mia Figliuola none una don- 
na gik accollumata alla converfazione , agli 
amori , che pofla con tanta facilitai incapric- 
ciarfi . Scufatemi , che non sò capacitarmi 
che fia di quello taglio . 

Monst^ . Perdonò mok , Madamoifel Eleonor 
è fame , & è fet com les otre fame . 

March. Dal canto mio Hate pur lìcuro, che ado- 
prerò tutte le mie forze per ammollire la fua 
durezza . 

Monsà . E fe Eleonor incofeerh , che feron nò ? 

March. Io fpero di vincere la liia oilinazione • 
E poi con il tempo fi prenderanno tali mifu* 
, re , che farli necelTitata a cedere . 

Moristi . Eh , vh , e Monfiù cl Cont, che fon- 
gè de fcr ? Mar- 
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March» Io non ravvilo che unione abbiano i miei 
fponfali con quelli di Eleonora ; anzi fuppon- 
go , che quelli polfano contribuire acciocché 
ella fi induca ad efler vodra. 

MonsH . Eh , la fciofe non è lifcie * 

March. Ma che volete che io faccia per rad* 
dolcir r animo fuo ? Adoprerò le lulìnghe , e 
paflerò ^ bifognando , alle preghiere ; e fe 
quello non balla mi volgerò al rigore , alle 
minacce . Che più defiate.? 

Monsà . Eh) vù non fapete le fciofe delle ducile. 
March. Che duello ? Narratemi il tutto ; che 
io non voglio .... 

Monsà. Addiu Madam , fe foer vù , ferè bien 
inferro è . 

SCENA QUINTA. 

Marchefa , e Conte Abbotta . 

March. '|7' Dovrò dunque foffrire di efler cosi 
r A vilipefa, e fchernita dalla propria 
Figlia? Dovrò per un mal confiderato capric- 
cio d'una Fanciulla porre in compromeflb una 
cosi fcgnalata fortuna di efler fpofa del Conte ? 
^ In cosi dubbio flato chi mi ajuta, chi mi con- 
figlia ? Signor Conte , corra , freni le mie 
fmanie , raddolcita il mio dolore , indoraggi- 
, fca la mia difperazione , \ 

Conte. E qual turbine improvvifo tenta orgoglio- 
fo funeftare i rai del fuo volto ? E da qual tc- 
. tra nube fi proccura ofeurar lo fplendore del- 
la di 
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la di lei bella mente ? Via sù, Signora, elea 
fuor de i purpurei coralli delia fua bocca 
quel veleno , che tanto le tormenta il cuo^ 
re , che io fon pronto qual medico cfperto 
a porgergli l’antidoto , quando anche folfe di 
tal valore, che per sborfarne il prezzo do velli 
contra porre la vita. I.a vita di chi? Del Con- 
te Abbotta . 

March. Gik fento , che le di lei cortei! efpref- 
Coni principiano a porre in calma gl’ interni 
moti dell’ animo mio . Sappia , che Eleo- 
nora fìi or ora cos'i ardita , che Teppe con sfac- 
ciata ripulfa di nuovo farmi conofeere Tanìmo 
fuo pronto a rifiutare l’ onore di clfer fpofa di 
Monsh : e quello , che più mi fpiace, la fece 
con tanto calore, appoggiata a tali ragioni , e 
prefente lui medefimo , che mi diede chiara- 
mente a conofeere , efler il fuo intendimen- 
to pregiudicato da certe antiche mallìme, che 
furono giù una volta la vergogna del nollro 
felTo , e che mi fanno arroffire che debbano 
elTer fofienute y ed abbracciate da una mia 
Figliuola . 

Conte . Non s’agiti per quello , mia Signora , 
c confideri , che quelli fono trafporti di gio- 
vanile cognizione, i quali per mancanza d’dpe- 
rienza mal fondati , con facilitù fi dileguano. 
E necelTario praticare colla Signora Ekonora 
come fuol molte volte farli con gl’innocenti 
augelletti , a i quali o dimollrandogli l’ efea 

bra- 
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bramata , o chiamandoli con un fibilo a loro 
gradito , facilmente s’impaniano. 

March. Mi creda , Signor Conte , che io nel 
• parlar feco ho ufata tutta l’arte poflibile , e 
mi fono fervita di tutta quella dolcezza, che 
può ufarfi da una Madre con una Figliuola ; 
ma ho riconofciuto in lei un animo cosi pro- 
tervo , che non polTo fare a meno che non 
m’ affligga « 

Conte . Eh fi faccia coraggio , c fi lafci fervire. 
March. Mi configli dunque, e mi dica ciò, che 
devo fare , 

Contea Per feguitare fin traprefa allegoria, de- 
. ve offcrvarfi , che l’ efperto Cacciatore mol- 
te .volte fervendoli delle più tetre ed ofeure 
.. notti, con un lume improvvifo abbagliandola 
•c villa de’ pennuti viventi, fa de’ medefimido- 
viziofa preda . Addattando dunque la fimilitu- 
dine al cafo nollro , bifogna prima invitare 
la Signora Eleonora con il richiamo d’infinite 
- grandezze , e continui divertimenti ; pofeia 
, abbagliarli la villa con qualche fontuofo re- 
galo , e allora vedr^ fe cade nella rete , op- 
f pure rella abbagliata allo fplendore di rilucen* 
te oro , t sfavillanti gioje , 

March. Tutto può provarfi , ma poco fpero ; 
. poiché temo , che la mia Figliuola fia di 
quelle donne, che quanto meno parlano , tan* 
to più concludono . 

Conte. La ditficoltk foto potrh rellringerfi , che 
•- . Mon- 
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Monsù,abbcnchè fia un ricchiflìmo Cavaliere, 
COSI airimprovvifo poffa aver gioje di tal va* 
lore , che fieno proprie da preientarfi ad una 
Dama della qualità della Signora Eleonora , 
e danaro fufficientc da offerirli, per non reftar- 
ne lui medefimo privo , dovendo in cafo di 
matrimonio effer corretto ad altre fp^fe : on- 
de (limerei , che quando a tutto ciò potelTc 
fupplire la Signora Marchefa , farebbe bene 
a prefentarglielo : tanto più, che queftonon 
deve ufcir di cafa , dovendo ritornare in ma- 
no delia fua medefima Figliuola . 

March, Quando al Signor Conte cosi piaccia , 
io potrei dare un finimento di fmeraldi , che 
per l’appunto jeri mi riportò il Giojellierc di 
nuovo legati , e che ancora Eleonora non ha 
veduto , e una borfa di mille zecchini , dena- 
ro , che ferapre ho tenuto a parte per qual- 
che neceffità , che poteffe accadermi . 

Conte , Beniffimo . Ma ormai è giunta la fera: 
onde fra pochi momenti dobbiamo si io, che 
Monsù venire alla converfazionc,luogo,e tem- 
po da lei deftinato per effettuare i fponfali . 
Sicché quando ella mia Signora fiimi bene , 
potrebbe il tutto ora confegnarmi , che ricer- 
cherò Monsu , acciocché al fuo primo arrivo 
poffa fard onore , con prefentare in omaggio 
alla fua fpofa un cosi fontuofo regalo , 

March, Ora vado a prendere il tutto . 

Conte, L’attendo, mia Signora. La refifienza 

di 
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di Eleonora mi fa temere , che la macchina 
ordita del matrimonio poffa avere un effetto 
contrario al mio defìderio . Chi sk qual intri* 
go può nafcervi, che forfè mi obblighi a par- 
tire da quefta Città , fe prima non mi sforza 
una turba di creditori , che mi perfeguita : 
onde fempre è bene a dar provveduto. 

March. Signor Conte , eccola fervila . Quefta 
è la cadetta delle gioje : quefta è la boria dei 
denari . Prenda . 

Conre. - Vado con tutta follecitudine a fervirla . 
Ma le fovvenga, che fe parte il piè , vi refta 
il cuore . 

March. Quanto è gentile ! quanto è cortefe i 
che degno Cavaliere ! Non vorrei , che quel 
cervelietto di mia Figliuola mi toglidfe una 
così bella fortuna . Ma poi alla peggio faccia 
quello, che vuole: io non voglio perdermi un<^ 
così bella forte , 

SCENA SESTA, 

Città . 

Leandro , e Dcjpìna . 

Defp. 'T T OI piangete? Stiamo bene. Cheraz- 
V za di uomini s’ufano al tempo d’og- 
gi J Gli vedete agili , fpiritofi , che gli giudi- 
cherefte tanti Rodomonti ; ma fe viene il bi- 
fogno , che fanno ? Si mettono a piangere . 
Non vi vergognate? Via su, coraggio: è not- 
te, vedete, e fra un pajo d’ore Monsù ve la fà, 
e voi refterctc piangendo . Leand. 
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Leand. Un colpo cos\ improvvifo mi occupa in ‘ 
forma tale lo fpirito , che non sò a qual par- 
tito appigliarmi. Cento idee mi fi prcfentano 
ad un tratto; ma mifchiandofi nella mia fanta- 
fia tutte in confulo, m’opprimono informa 
tale , che mi rendono quafi infenlato . 

vuol altro, che ciarle; vi è bifogno 
di riloluzione, fe non volete perdere Eleonora. 
Lei povera ragazza farh quanto può , ma poi 
alla fine, fe voi non vi muovete , ve la perde- 
rete , e fark voftro danno . 

Leand. Prima voglio perdere la vita , che perde- 
re Eleonora . 

Defp. E così che cofa farete ? 

i.eand. Non sò . 


Defp. Ve lo dirò io. Se feguiterete così, Eleonora 
fark fpofa di Monsù,e voi farete di quelli di fuora. 
Leand. Ah , che quando mi accadeflè una fimile 
difavventura, faprei darmi volontariamente la 


morte . 


Defp. E quando forte morto , allora farebbe vo- 
ftra Eleonora? Uh fcioccarello, fcioccarello. 
Leand. Ma in una così breve angurtia di tempo, 
che porto mai fare ? 

Defp. Sentite . Perchè voglio bene alla Signora , 
e perchè mi andate a genio ancor voi, vi darò 
un configlio, ma poi fate voi; io non voglio ... 
Leand. Sì, cara Defpina, foccorri la mia mente 
. troppo agitata da una così veemente partlone. 
Defp. Io mene verrei in cala della Signora Eleo- 

li nora 
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nera adeflb proprio, efenza tante rifleflioni la 
fpofarei di nafeodo, e gliela farei jn barba a 
tutti-quanti lono , 

Leand. Ma come entrare in cafa fenza efler ve- 
duto dalla Madre ? £ poi, chi fe ciò folTe di 
piacere di Eleonora ? 

Dejp, In quanto all’entrare, voi gik fapete la porta 
del Giardino , cd io ade0b vado , e lafcio la por- 
ta focchiufa . Rifguardo poi ad Eleonora , eh 
non vi mettete in apprenfione che dica di nò . 
Ma veggo, che viene il Signor Evandro : difeor- 
retela un poco con lui * Eh, abbiate giudizio; 
perchè quelli uomini , che fono avvanzati 
nell’età, fanno gli fcrupolofì, e non fi rammen- 
tano di ciò , che hanno fatto da giovani * 

SCENA SETTIMA. 

Leandro , ed Evandro . 

Leandf propizio il Cielo , acciocché 

JLVX polTa render molle il cuore di mio 
Padre, e facile ad impegna rfi adihurbare le noz- 
ze per me tanto fatali d’ Eleon ora col Francefe . 

. Evand, Figliuolo , vi veggo mo Ito fofpefo : che 
cofa vi turba ? 

Leand, Eh, Signore, fe non v’impegnate di por- 
germi foccorfo , io mi trovo a i confini della 
difperazione. Se voi amate la mia vita, è ne- 
. cellario che facciate ogni sforzo per confer- 
varia. £' imponibile, che io fopravviva aduna 
fventura tanto più infopportabile, quanto più 
.. innafpettata. Evand, 
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Evand, Nò nò , Figliuolo , non vi abbandonate 
con tanta faciliti. 11 difperarlì è da vile . De- 
ve l’uomo faggio a mente quieta opporfi a qua- 
lunque accidente : e bene fpeffo con una si bella 
e lodevole moderazione , o facilmente confe- 


guifce ciò , che non fperava , o trova debole 
queir oftacolo , che fupponeva infuperabile . 
Leand. Poflìamo , noi niego , opporci con corag- 
gio, e fchermirci con prudenza da un inimico, 
che c’infulta; ma ad una forza, che da ogni 
lato ci circonda, e con violenza ci opprime, è 
/ ' neceflìt^ di cedere . 

Evand. Lo sfogarli, e propalare il proprio Inter- 
no a chi amorofamente ci afcolta , è un gran 
conforto del noftro animo . Parlate , io vi fon 


Padre, Quello nomeviballi per comprendere 
quanta pena mi rechi il volito travaglio, e 
quanto defideri la volita pace. 

Leand, Sappiate, che Eleonora poco mi ha fat- 
to intendere, che la Madre l’ha deliinatafpo- 
fa di Monsò, e vuole ad ogni colio , che que- 
lla fera Ha di lui , Un colpo cosi innafpettato 
ha polio in tal feon volgimento la mia mente, 
e in tale agitazione il mio cuore, che non sò 
che penfare, nè sò che tentare , Lo fdegno mi 
fprona a precipitofe rifoluzioni; il timore di per- 
dere un tanto bene mi avvilifce. SI, mio Signore, 
da voi folo fpcro qualche conforto . Ricordate- 
' vi, che quella è una lìamma, che lì è accefa 
pel mio petto mediante il volito confenfo. Sfr 
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voi dunque l’accendefte, fia voftra la cura di 
conlèrvarla. S^, amato mio Genitore . (Ji pone 
in ginocchio ) , 

fivand. Sorgete , e riponete in calma il voftro 
Ipirito , e cominciate da quello accidente a 
confidcrare, che nel Mondo tutto con faciliti 
' in un iflante fi cangia: onde conviene non dare 
alle nodre palfioni una libertlt cos\ sfrenata , 
che non fumo in idato di poterle a nodro ta- 
lento raffrenare. Vi compatifeo: non dete an- 
cora in etU cos\ matura da far ufo d’ una mo- 
' derazione cosi prudente , Ma non temete. Chi 
sa: il matrimonio non è ancor feguito: io dal 
canto mio mi adqprerò per conlolarvi . 
i^eand. £h. Signore, non mi adulate per quietar- 
mi; che in tal cafo, in contrario leguendo, fì 
farebbe più acerba la ferita, che mi tormenta. 
Evand. Sentite : Io non poffo ripromettermi 
deir avvenire , ma ho molto che fperare. E 
per farvi conofeere quanto m’ intcrefll per la 
vodra quiete parto, e vado ad operar per voi, 
Leand. Ma che dirk la mia adorata Eleonora ? 
A lei fi vada , e con difperato ardire , o fia 
mia , o farò della morte , 

SCENA OTTAVA, 
Camera preparata per la converfazione della 
, fera, co’ lumi , e tavolini per il giuoco . 

Marche fa , Conte Abbotta , e Defpina , 
March. T7’ Cpoci , Signor Conte, a quel brama- 
r j to momento, che propalando ino- 
ltri fponlali pqò renderci felici , Con^ 
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Conte. E come mai, mia Signora, poteva formoti- 
tare cotanto in alto il mio.penfiero di f^erare 
un tanto bene ? Nò , che non potea fpcrarlo, 
nè sò crederlo ancora . 

March. Ed io tutto all’oppofto; poiché mi fenti- 
vo Tempre violentata da un occulta forza, che...M 

Conte. Nò nò, mia Signora, quel termine d’ocr 
culta forza non è fecondo le moderne Filolofìe. 

March. Dirò dunque , che una fìmpatia.... 

Conte . Peggio . Se ella vuole efprimerfi fecondo 
il moderno modo di favellare fìlofofìcamente ^ 
potrebbe dire che una centripeta forza al Tuo 
bel cuore mi attrae; oppure che una centrifu- 
ga violenza da quello per raiadifavventura mi 
rifpinge. Quefto è il modo di favellare fecon- 
do le buone FilofoBe moderne . 

March. Ella è un’arca di fcienza; e fotto la Tua 
fcuola fpero ancor io.... 

Defp. Vengono molte Dame , e Cavalieri , ed 
anche il Signor Evandro . 

March. Vengano pure , fon Padroni. Ho gran 
piacere , che vi fìa il Signor Evandro ; che in 
. quella guifa fi toglierà dalla mente il matri- 
monio di fuo Figliuolo con Eleonora . 

Conte . Per verità la Tua villa non mi è molto 
gradita; poiché quello Cavaliere con quella 
fua ferieth impone della foggezione . 

March, Ma come vuol che io faccia ? 

Defp. Ecco il Signor Evandro . 



llS L*rMPOSTOR RAVVEDUTO 

SCENA NONA. 

"Marche fa yConte ^ Evandro ^ De/pina^ ed altri 
Cavalieri e Dame per la converf anione . 

Evand, Q* Ono a godere delle fue grazie ; e bi- 
^ fogna per verità confeffarlo, lacafa 
della Signora Marchefa è la delizia della Citt^ 

Conte» Dice bene il Signor Evandro : quello è 
r emporio della gentilezza , quella è la fcuola 
della generofitli , e qu\ fìnalmente rifiedono 
tutte le virtù . 

"March. Lor Signori hanno troppa bontù per una 
lor Icrva . 

Defp» Signor Conte , vi fono tre uomini , che 
chiedono di parlargli . 

Conte. Ora non polfo afcoltarli . 

Defp. Ma dicono, che hanno neceflitù di parlar- 
• gli fubito . 

March. Ma chi fono colloro ? 

Defp. A dirla , mi pajono tre villanacci . Uno , 
che fù da capo , è ammantato con un ferra- 
juolo ofcuro , una berretta rofsa in iella, e il 
cappello fopra . Gli altri vanno con certi fer- 
rajuolacci indofso tutti coperti. In fomma fo* 
no tre brutte figure . 

March. Ma che perfone polTono elTere? Ella mi 
fembra turbato . 

Conte, Nò, mia Signora , non vorrei... 

March. Dica, dica. Forfè teme, chepolTanoelTer 
perfone inviate da qualche gran Signore fuo an>» 
tico inimico ? 

Conte. Nò, Signora mia. Mar- 
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M</rf/&.Sig.Evandro,in quello cafo che fi può fare? 

Evan. Non fi turbi. In tal cafo farei richiedere il 
loro nome; perchè allora il Signor Conte fapen- 
do chi lo cerca, potrk prender le lue mifure • 

March, SI, dice bene . Defpina , vk.. . 

Conte. Non ferve cercare chi fieno . 

March. Se non ne ha curiofita lei , defidero di 
rellarne io informata . Sì , vk Defpina , e do- 
manda a quel , che tk da capo , il fuo nome . 

Defp. Dice bene V.S. Illma; ma fe vedelTe che 
brutti mollacci fono : a dirla , io ho paura . 

March. E non temere . 

Evan. Vk pure, Defpina , che io farò pronto per 
tua difefa . 

Defp. Andcrò ... ma ... fe grido , correte fubito 
Signor Evandro . 

March. 11 turbamento del Conte mi agita ali’ 
efiremo . ( a parte ) 

Evan. Gik comincia a far operazione la medicina • 
Non mi fono ingannato . ( a parte ) 

Conte. Barbara forte, a che punto mi hai trat- 
to . (a parte ) 

Defp.Mi ha detto, che fi chiama Cola d’ Oron- 
zio, e che vi vuol parlare adeflb o per forza , 
o per amore ; e mi ha detto .... 

March. Che ? 

Defp. Mi ha detto .... Signor Conte , non vorrei 
che ve 1’ aveffi a male . 

March. Via sii , favella . 

Defp. Mi ha detto .... che è vollro Padre 
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March. Oh iniquo . Padre del Signor Conte un 
contadino ? D’un uomo, che non può elTer a me*, 
no, che non tragga la Tua origine, che da un 
, illuftre profapia ? Ben chiaramente lo dimo- 
flrano le Tue rare qualitk . Signori , a loro toc* 
ca, fé hanno fpirito di onore, il difendere un 
Cavaliere oppreflb, e fmentire quell’ impofto- 
re da una cosi nera calunnia . 

Evan. E’ ben dovere : e fpero , che quelli Signo- 
ri faranno per feguirmi . Andiamo. 

Conte. Nò nò, fermate . Ho faputo mentire il 
nome, rinunziare alla Patria , ma non ho co- 
raggio di negare il Padre. Non giunge tant’ ol- 
tre la mia iniquità . 

March. Come ? Voi figlio di un contadino? Voi, 
che vantando grandezze fapelle .... 

Conte. Deh, non accrefca con i fuoi giulli rim- 
proveri confufione alla mia mente , rimorfo 
al mio cuore . Mi fono troppo fidato della 
fortuna : quella mi ha refo foverchiamente 
audace , indi mi ha tradito . 

£x;^rt.Non vi lagnate della fortuna; ma folo do- 
letevi di voi me .1. ' . L’innalzare un font 
tuofo edificio fovra molle , c non ben tèrmo 
terreno, fe rovinofamente precipita, non è col- 
pa del cafo , è ignoranza , è temerità di chi 
lo. ha architettato . Le nollre operazioni fc 
innalzano la lor fronte con il mezzo dell’im- 
pollura, come derivate da un falfo e dete- 
Itabile principio, hanno fempre un efito de- 

plo- 
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plorabile . L’onefto e la verità fono i due fon* 

. ti , che folo I portano chiare e limpide le loro 
. acque nel mare d’ un gloriofo fine . 

March. Ma come mai il Cielo propizio fi è degna* 
to in un punto cos'inecefTario di Icoprire una me^ 
tamorfofi cos\ firana, che quali mi fembraim- 
polTibile a crederli? Veramente, Signor Evan- 
dro , che ne crede ? Mi parli con ogni linceritk, 
Evan. Deve faperc, che quello, che è qui ve- 
nuto, ed è Padre del fuppofto Conte, è il mio 

• Vergato, il quale pcrdè fino dalli teneri anni 
un Figliu 61 ^o, che teneva feco alla guardia 
de’ miei armenti , e che io avevo molte volte 
veduto; l’idea del quale è femprerimafta im- 
prelTa nella mia fantasia: e benché ciò feguilTe 
circa venti anni addietro , ad ogni modo nel 
volto del pretefo Conte ravvifava i delineamen- 
ti del perduto Giovanetto . Con quello fofpec*- 
to chiamai il fopradetto mio Vergato, e robbli- 
gai a palefarmi , fe veramente quello folTe il fuo 
Figliuolo . Dì mala voglia lì ridulTe; manecef» 

- fitato dal mio comandamento non feppe ne- 
garlo . Ciò avverato lo collrinll a venire alla 
di lei cafa,perfar palefe quella verità , facen- 
domi mallevadore, che al Figliuolo nonlàreb- 
be accaduto neflfun male . Con quella promeflà,' 

• chepuntualmente fono per olTervare , egli quV 
fi è portato. Credo d’avere in quella guifaben 
fervita la Signora Marchefa con renderla di- 
fingannata,ed anche lui medefimo, per aver- 
gli 
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gli fatto conofccrc , che il vivere fopra l’impo- 
Aura non poteva rendergli, che un hne infelice. 

‘March. Ma voi, chiunque vi (late, ricordatevi, 

. che or ora vi hò confegnato la ... . 

Conte. Non tema, Signora Marchefa . Prenda; 
eccoli le chiavi della mia abitazione : uno de* 
fuoi fervi Ik mandi , che ivi ritroverìi tut- • 
to ciò , che mi ha confegnato . £ giacché il 
Cielo mi illuminato, intendo ora dar prin* 
cipio al corfo di ;tante e tali onorate azioni , 
che fìeno valevoli a cancellar la memoria deU 
la mia palTata vita . 

SCENA DECIMA. 

Monfit , e detti , 

Monfà . Bien, Madame, nò forno arrivò al mo- 

r A man t della gioje, i fo fer le mar ia- 
ge v’ et Madamoifel Eleonor . 

March. Eh Monsò, quella è una fera, nella qua- 
le ho cominciato ad imparare a vivere, ed a 
fapermi guardare dall’ impoAure • 

Monsà » Coman Monfm el Cont ? je n’antand 
,pa... me vìi non me refpondet...Monrm.... 
fietc forde ? 

Conte. Ora, che le mie orecchie' fi vanno alTue- 
facendo ad afcoltare la verità , non fentono 
piò le palfate follie . 

Monfà. Me vìi me fete impafilre , che attande 
vù de dire, je ne com prand rien . Monfiù E van- 
dre , fet moa le grafie de me efplichè , fct affer . 

Evan. Volete elTer difingannato ? Vi dirò, che 

il 
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il fu Conte non è piìi Conte . Le ordite mac- 
chine fono difcoperte , e la Signora Marchefa 
ora è divenuta Padrona di fe medefìma . 

Monsu . Coman ; le Cont non è pih Cont, onde 
cuvert le machine; la Marchife è la padrone, 
fet un reponf, che me fampl un indovinelle . 

SCENA UNDECIMA. 

Eleonora , Leandro , e detti . - 

Lean. A Matifllmo Genitore ( inginocbioad 
Evandro ) . 

Eleon. Riverita Genitrice ( in ginocchio alla 
Marchefa ) . 

Lean, Compatite il mio trafporto .... 

Eleon, Condonate il mio ardire .... 

Lean, Se una violenza d’amore ... 

Eleon, Se una pafTione, che m’opprimeva 

Evan, Sorgete . 

March, Bada , non più , e con maggior quiete 
favellate . 

Eleon. Amata Genitrice , deh , fe vi è a cuore 
la mia vita non troncate cosi tenero amore • 
L’ uguaglianza della condizione , l’ uniformi- 
ti deH’eiif le rare qualiti del Signor Leandro 
rendono il nodo d’un matrimonio equo, e 
giudo . Afcoltate benignamente le mie pre- 
ghiere. Conofco, che fono troppo ardita, ma 
accufatene una veemente padìone , che mi 
violenta . 

Lean. Riverito Genitore , ora è il tempo, che 
adoperiate tutto ilvodrofpiritoper la vita del 

vo- 
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voftro Figliuolo. OiTervate quali e quante fie- 
no verfo di me le attenzioni e finezze della 
Signora Eleonora : e potete fperare che fen- 
za di lei io pofla vivere ? 

Evan. Ditemi : vi fiete gikMati la fede di fpofi? 
Eleon. Mi offendete, Signor Evandro, con una 
fimilc interrogazione . Vi fembra, che io fti- 
mi cosi poco il mio decoro , che abbia un cosi ' 
piccolo riguardo alla mia onefth ^ che trafpor- 
tata dalla pafTione , fenza il pofitivo con- 
fenfo della Signora Madre fofTì capace di farmi 
fpofa ? Sono qu'i venuta per ricevere da voi 
ajuto,daleipietk. Sh, amata Genitrice, vi pre- 
go a voler condefcendere alle mie fuppliche , 
a non voler violentare la mia volontà ; prote- 
flandomi nel medefimo {tempo di non vo- 
ler eflcr difubbidiente ai voftri comandamen- 
ti I, benché ha certa , che mi colerebbe la vita . 
Leand. Non ho apprefo, Signore , da voi malTi- 
me cosi vili da infìnuare ad ima nobile don- 
. zella un matrimonio contro la volontk de’fuoi 
■ Maggiori . Siamo qui venuti per ottenere da 
voi foccorfo) e dalla Signora Marchefa grazia. 
Pronti però ad ofTervare anche a corto della no- 
ftra vita il nobil pregio dell’ ubbidienza. 

'Eicon. Signor Evandro, operate in mio favore. 
Leand. Signora Marchefa , fiate indulgente alle 
mie fuppliche. 

Etiand. Signora ^ e chi può tefirtere , e opporfi 
ad un amore cosi innocente? Io non hoverun 
^ me- 
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■ merito appreflb di voi; ad ogni modo fe a nulla 
, vagliono le mie preghiere, condefcendete.. .. 
Marcb.Non vi affaticate, Signor Evandro . Sarei 
troppo crudele, fe non mi uniformaffi al lorode- 
fiderio. Sarei fconofcente a ciò, che vi devo ; 
c farei finalmente troppo ofiinata in voler fo- 
ftenere le mie fciocchezzc . Il Cielo benedica 
. un così giudo Imeneo - 
Momà, Coman? coman? Je fui l’epus de Mada* 

, moifel Eleonor? Vìi Madam me l’avè accordò, 
& i fo, che me mantenete le parole, oireman 
Je vù fer voer ,. 

Evand. Non è più tempo, Monsù, di favellare 
con ambigue parole . Sappiate che il gik Conte è 
un Dover uomo, figlio di un mioVergaro,eche... 
Monsu. Sa put etre , e fe conofee alle fafee , 
Conte, Se io fono un povero uomo, fappiate che 
ora vado in cerca d’acquidarmi il credito con 
fare delle onorate azioni: onde non mi cimen- 
tate a pubblicare il nodro perverfo contratto, 
Evand. Quietatevi , e lafciatemi terminare il 
mio diicorfo . Tuttociò dunque , che avete 
trattato con la Signora Marchefa , è nullo , 
avendo ella operato con inganno , e credendo 
di contrattare con diverfa perfona di quella , 
che con veritù favellava : onde non hanno 
più luogo i difeorfi giù fatti . 

March. Ma per mio avvertimento vorrei effer 
infornaata, che cofa fia quedo contratto, che 
fra ambedue avete dabilito , 

Con- 
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Conte» Non mi obbligate , vi prego, a palefar- 
velo , per non accrefcere la mia confulìone , 
per nòn fare arrolTire Monsu , e per maggior- 
mente non contriftarvi . 

Monsii» Coman? Vù non me volèplbdonèEleo- 
nor? Oh diabl, pur tut le Monde on truvè de 
belle ragafle . {parte) 

Evand» Si termini ogni difeorfo del palfato^ 
Eleonora, fe cos'i fi compiace la Signora Mar- 
chefa , vi abbraccio come Figliuola . Signora , 
• fe cos\ vi aggrada , fappiate che la mia cafa 4 
la voftra • 

Marcò. Signor Evandro , mi chiama in quella 
punto doppiamente fortunata. Primo, rico- 
nofeendo la buona forte di mia Figliuola , per 
elTere fpofa del Signor Leandro . Seconda, per 
averconofeiuto un vero, e leale amico come il 
Signor Evandro, che non fola ha faputo trarmi 
fuora da un cosi Urano laberinto , ma anche 
per avermi fatto conofeere, che le donne, che 
hanno troppo concetto di fe medefìme , con 
faciliti fon guidate da chi adula le loro maxi- 
me , benché falfe . 

Evand. Da un tale accidente ognuno apprendac 
a non fidarli della vanitk delle pompe, dell’am- 
pollofitk d’un parlare adulanpre , nè folo la 
capiicciofa ufanza ha la norma delle nollre 
' azioni, ma tutto h confideri con maturiti dì 
fenno, e fieno regole del noUro operare il ve- 
ro, e 1* onello . 

Fine del Tei\Atto . IL 
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CONTESSA RAPA- 
ELEONORA fua Nipote . 
ERRICO Amante di Elleonora • 
EVANDRQ Padre dì 
SILVIO , 

BARONE di Grattarola 
DESPlNA Serra della ContefCi . 
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SCENA PRIMA. 

Camera . 

Eleonora , e Defpina , 

Afciatemi ridere . Ah,, ah 
Crediatemi, che fé durava da 
vantaggio il pranzo , ero in 
pericolo , che mi fi rompefle 
una vena nel petto . Ah . . ah . . . gh . . . , 
Eleon. E che vi è fiato di nuovo ? 

Defp. Sapete cos\ ben fingere di efiere fcioccà > 
ed affettate cosi bene l’innocenza, e la fimpli- 
- cit^, e dite certe cofe, e fate certe interroga- 
2Ìoni, che alle perfone, che fanno f ingergo , 
muovono cosi violentemente le rifa , che è 
impolfibile a contenerfi . 

Eleon. Ma tu fai la cagione , che mi obbliga a 
così fare . Se mia Zia mi credelfe fpiritofa 
e accorta, credi tu, che mi averebbe alfegna- 
to il Signor Errico per Maefiro ? 

Defp. Dite bene . Ma fe voi fiete innamorata 
del Signor Errico, la vofira Zia n’è più cotta 
di voi . E perchè defidera di frequentemente 
vederlo , ha accettato volentieri quefia fcufa . 
Eleon. Eh, in quanto a mia Zia, bifogna che ab- 
bia un gran cuore , perchè è invaghita gene- 
ralmente di tutti . Al Baron di Grattatola tu 
hai veduto quefia mattina alla tavola quante 

I ' fmor- 
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fmorfie ha fatte . Qaando vede quel ragaz- 
zaccio di Silvio , pare che languifca ; e non va 
efente dal fuo amore neppure quell’ onorato 
gentiluomo del Signor Evandro, abbenchè av- 
vanzato nell’ etk . 

' Defp, Quella donna , a dirvela, mi fa girare il 

• cervello . Ama tutti, fi adula di eflere amata 
da tutti ; e mentre è immerfa negli amori 
vanta di poffeder tutte le fcienze, fempre at- 
torniata da’ libri , con la camera ripiena di 
sfere , e di globi : ad ogni momento và a ri- 
guardare a certe cannuccie di vetro polle fopra 
alcune tavolette piene di numeri ; la notte 

• co’ cannochiali guarda per aria , che a dirvela 
mi fa dubitare, che faccia qualche ftregheria. 

Eleon. Che ella brami di clTere per la fua dot- 
trina annoverata nel catalogo delle donne il- 
luftri , faccia ciò che vuole ; ma mi fpiace , 
'che vorrebbe far divenire dottorefla ancor me, 
e farmi in quella guifa perdere dadovero quel 
' poco di giudizio , che io fingo di non avere j 
e quel che è peggio, voleva ella medefima 
farmi la fcuola . Ma ringraziatali Cielo, fi è 
contentata , che il Signor Errico per ora mi 
vada efplicando la sfera , per poi palTare agli 
lludj maggiori . 

Defp. Avete dunque piacere di approfittarvi fol- 
to la fcuola del Signor Errico ? 

Eicon. SI ; perchè in quella guifa 

Defp. Bada , che vi credo ; non occorre che 

. giu- 
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giuriate. Spero, che predo diventerete Maedra, 
e che fotto un tanto Precettore predo darete 
in luce qualche nobil parto del vodro ingegno. 

SCENA SECONDA. 

Errico , Eleonora , e Defpìna . 

Defp. TV ^ A ecco il Signor Errico. Ditemi, 
J.VX Signor Errico , la Signora Eleo- 
nora alla tavola non ha dette cofe da far morire 
dalle rifa ? 

Err. Veramente avete trapalato il vodro folito: 
e le vodre finte fciocchczze, a chi ben l’inten- 
deva, erano fpiritofi concetti fotto il manto di 
dolidezza , e pungenti arguzie travellite da 
femplice ignoranza . 

Eleon. E’ vero, che ho favellato più del mio fo- 
lito ; ma Tappiate che quando vi è prefente il 
Baron di Grattatola foglio Tempre praticare in 
queda guifa, perchè quell’uomo lo fuppongo 
un punto più in l'a dell’accorto'. 

Defp, Io non ho tanti fcrupoli; e lo giudico un 
furbaccio di prima riga . 

Err. Veramente vi è un giudo motivo di fo- 
Ipettare si della fua integriti, che d’ ogni al- 
tra fua operazione ; poiché lo veggo facile 
nell’ adulare ,-curiofo nel ricercare, entrante 
e pronto nel produrfi.%Lo feorgo millantatore 
delle fue cofe, fi picca d’erudito , fa pompa di 
coraggiofo, vanta ricchezze , e pone fempre 
in modra la fua gran nobiltà : cole tutte, che 

I 2 tan- 
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tanto fono pregiabili nell’ altrui bocca , quan- 
to fono dildicevoli nella propria , di fe mede- 

. fimo favellando . 

Defp. Signor Ern'co , yiepe la Signora Contefla , 
e il Signor Barone . 

Err. Signora, incominciamo la lezione . 

SCENA TERZA. 

Errico, Eleonora, e De f pina, { Contejfa, 
e Barone in dtf parte ) 

Err. 1\ ìT I faprefte dire quanti fono i fegni 
J.VX del Zodiaco ? 

Cont. Alcoitiamo , Signor Barone , in difparte 
ciò, che sh dire mia Nipote . 

Eicon. Me ne rammento beniflimo: fono dodici, 
i quali corrifpondonoalli dodici mefi dell’anno . 

Cont. Che ne dite, Signor Barone ? lo non mi 
afpettava tanto . 

Bar. Quella è una rifpofta , che procedendo folo 
dalla memoria , non fa prova veruna del fuo 
ingegno , e della fua capaciti . 

Err. Il Sole nel Cielo col fuo moto proprio ove 
cammina ? 

Eicon. Alpettate un poco ..... Ah si, lo dirò ; 

- neli’Eclittica, ove fono i fopradetti legni, femr 
pre però dentro la Zona torrida . 

Cont. Ed ora che ve ne pare ? 

Bar. Non afcolto cofa, che non po.Ta dirli da 
qualunque bambino . 

Err, 


I 
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Erì'é Come fi appellano ilesini di quella Zona? 

Eicon. Oh quello lo sò beniifimo : i Tropici. 

Err. Per ora bada . La Signora ContefìTa colla 
fua folita generofitk ci ha trattalo cosi bene 
con un l'ontuofo pranzo, che non è dovere di 
affaticarvi collo ftomaco ancor pieno. Partirò 
dunque; ma prima di partire vi rammemoro 
la piu importante lezione , che è quella gi^ 
tante volte da me replicata, cioè di una lode- 
vole compoftezza , e fopra tutto di ftar lon- 
tana dall’amore, (vuol partire) 

Cont. Dove, Sig. Errico, con tanta fretta? Ella 
mi vuol privare d’una immenfa confolazione , 
che fino ad ora hò goduta in difparte, fenten- 
do la mia Nipote, che vh cosi bene approfit- 
tandoli fotto i ftioi ammaedramenti . 

Bar. Non può dubitarfi , che dalla icuola di 
un tanto Maedro non debba un di rifplendere 
al Mondo un luminare di fapienza. 

Cont. Seguiti , la prego, per mia confolazione , 
e fentiamo qualche altra rifpoda . 

Err. Ubbidifco. Ditemi, Signora, mi faprede af- 
fegnare il nome di quedi due Tropici, chefo-, 
no termini della torrida Zona? ....Via rif- 
pondete.... date quello contento alla vodra 
Signora Zia . . 

Eicon. Uno fi chiama il Tropico 

Err. Come ? dite . 

Eicon. Del Cancro, Signor Barone Io mi 

vergogno . 

I 3 Defp. 
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Defp> E gli colga bene a quel furbaccio. {parte) 
£rr.Mia Signora, la conipatifca: è di naturai ti- 
mido ; onde lafci che pofla prendere mag- 
gior pofleflb delle lezioni, e poi l’efponga al- 
la pubblica udienza . 

Bar. Dice bene il Signor Errico. Non bifogna 
un principiante porlo al pericolo di farlo ver- 
gognare; poiché in tal cafo prende odio allo 
Audio, e in luogo di acquiAar franchezza di- 
• viene piu timido . 

Cont. Comprendo quefta verità; ma non intendo 
. come pofla queAa Ragazza apprender ciò, che 
dal Signor Errico le viene efplicato ; e tutto 
quello , che da me le veniva con tanta amo- 
revolezza dimoArato, non iili mai dato nepur 
fegno di capirne una minima parte . 

Bar. La foggezione forfè l’averi tenuta diArat- 
ta ; e mettendo in difordine le fpecie, non le 
averk data maniera da poterle rettamente, e 
ordinatamente unire nella fua fantafia . 

Eicon. Ma, Signora, voi mi volevate fpiegarc , 
come operavano certi Baroni , c Tremuoti , 
che io 

Cont. Che Baroni, e Tremuoti : Barometri, e 
Termometri vuoi tu dire . 

Eicon. BaAa, o Baroni, o Barometri, o Termo- 
metri, o Tremuoti, per me è tutto il raedefi- 
mo , perchè io non ne intendeva niente . 
Cont, Seguitate dunque ad approfittarvi fotto la 
fcuola del Signor Errico . 

. Eicon. 
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Eicon. Oh , cos'ì farete bene , e vedrete che 
mi farò onore . 

Err. Ed io, Signora, non mancherò di far tutto ' 
ciò , che mi permetterà la mia debolezza. 

Eicon. Ma fentite. Su quello principio ci vuole 
un poco di pazienza; che poi andando avanti 
ci prenderò piacere, e alla fine farò tutto ciò, 
che vorrete . 

Err. Mi dia licenza, fe cos'i le aggrada . 

Cont. Vuol partire ? 

Err. Devo avere da un amico la rifpofta di al- 
cuni libri commelTi a Venezia , il quale 11^ 
afpettandomi in cafa . 

Cont. Attenda , colla fperanza di prello rivederla. 

SCENA QUARTA. 
Conteffa , Barone , e Eleonora . 

Cont. Leonora , fentite : feguitate a ftudia 
r A re , e confiderate che farebbe troppo 
vergognofa cofa il fcntirdire, che la Nipote 
della Contelfa Rapa fofle ignorante . 

Bar. Eh, Signora, non dubiti; poiché il folo feco 
■ convivere è fufficicntefcuolaperaddottrinarfi . 
Rifletta quanto è grande il fuo fapere, e quan- 
to immenfe fieno le fue cognizioni , che degni 
intorno tramandano vapori di feienze . In 
fomma, ella, mia Signora, può chiamarfi una 
Biblioteca ambulante . 

Eicon. S^ , Signore , ftudicrò , e partirò , fc mi d^ 
licenza . 

Cont. £ dove andate ? 

I 4 Eicon» 
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Eicon. In camera a divertirmi un poco ; 

Cont. Equal’è il voftro divertimento? Suppongo, 
che averete qualche libro di ftorie , o qualche 
poetica compofizione per voftra ricreazione . 

Eicon. Nò, Signora. 

Cont. Dunque che andate a fare ? 

Eicon. A giuocare con certe pupazze, che fi fpo- 
gliano, e fi vertono . 

Cont. Che direte mai? Siete giU in et^ nubile, e 
vi divertite colle pupazze. Signor Barone, che 
porta dirfi , che una mia Nipote gih adulta fi 
diverte colle pupazze , è un colpo , che mi 
trafigge l’anima . Non vi vergognate , fcioc- 
carella che fiete, di ertere ancora innamorata 
delle pupazze ? 

Eicon. Signora nò, io non fono innamorata. Il 
Signor Errico mi ha detto , che una Giovane 

< onerta non deve ertere innamorata -, 

Cont. Partite , che con voi fi fianca la mia 
fofferenza . 

Eicon. Ubbidifeo . 

SCENA QUINTA. 

Contejfa , e Barone . 

Cont. ]V T ON può credere , Signor Barone , 
J,^ quale, e quanta afflizione renda al 
mio cuore la debolezza di mia Nipote. Come ? 
Una Giovane da me educata dovrk comparire 
al Mondo indotta ? 

B/rr. Eh, mia Signora, non ponga alla tortura con 
un così difgurtofo penfiero la fua bella mente . 

. Cont. 
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Cont. Spero , che il Signor Errico co’ dotti fuoi 
infegnamenti faprà franger quel velo , che 
tiene oppreffo il luo fpirito . 

Bar, Non ha dubbio , che il Signor Errico (I 
adoprerk per quanto può , per render lucido 
queir ofeurato intendimento. Per altro 

Cont. Che non' lo crede abile ad erudirla ? 

Bar. Abiliffimo . Ma in un Maeftro cosi giovane 
di una vezzofa donzella potrebbe accadere , 
che coll’ ardore dello ftudio fi accendeflc la 
face di Cupido . 

Cont. Oh di quello non ne ho verun timore. Sò, 
che il Signor Errico può farli vincere da una 
bell’ anima arricchita di fenno, e di dottrina, 
e non mai da un bel volto accompagnato 
da un flolido intendimento . 

Bar. Per altro è fempre una cofa pericolofa ; 
poiché rovente la nollra carne , benché igno- 
bile, trafporta, e vince lo fpirito, ancorché tan* 
to più nobile; e ne abbiamo infiniti gli efempj. 

Cont. Ciò raro fuccede , quando l’ animo é gik 
preoccupato . 

Bar. In quello dice il vero , e può addattarli 
molto bene nella perfona del Signor Errico ; 
avendo per intefo che gù fia da lufmghie- 
ro fguardo affafeinato . 

Cont. Che lo crede giù, invaghito di qualche 
bella Dama ? Mi dica qualche cofa , che ho 
piacere di faperlo ^ 

Bar. Per quanto pii vien detto, frequenta lacaf^ 

della 
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della Signora Marchefa di Belcore,e che gik fia 
annoverato nella gran comitiva degli adoratori. 

Cont. Io non lo credo. Ma quando ciò fofle, mi 
calerebbe molto di concetto; poiché non è un bel 
ciglio^ nè una vezzofa guancia, che abbia forza 
di renderci fchiavi, ma folo una bell’anima colle 
fue doti può incatenare un nobil cuore . Se fofle 
vero ciò, che mi dice, gli perderei tutto il credito. 

Bar. Cosi mi vien detto . E per quello ( fe mi 
permette di dirlo ) (limarei più proprio per 
la Signora Eleonora di proccurare di accafarla 
con un’ uomo di nobile ed illullre fangue , 
di una etù non tanto giovane , uomo erudito , 
il quale fi prendeflfe la cura di ammaellrarla . 

Cont. Non dice male ... poiché fe il Signor Errico 

è cosi facile ad invaghirfi, non (lù bene 

Non r averei mai creduto.. . . Mi dia licenza , 
che voglio ritirarmi per un mio affare . 

Bar. Come comanda ; ma il dopo definare la 
configliarei piuttollo ù ufcire di cafa a prende- 
re un poco d’aria. 

Cont. Devo terminare la foluzione di un proble- 
ma, che è molto tempo, che ci fatico. 

Bar. Eh, Signora, lafci d’affaticare la mente in 
. quelle laboriofiflìme meditazioni, che rendo- 
no troppo oltraggio , colla dilfipazione degli 
fpiriti , alla fua bellezza . Quella è il mag- 
gior pregio delle donne , e quella bifogna 
poccurar di mantenere; poiché è incomprenfi- 
bile la forza di un vago volm. 

Cont. 
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Conf. Signor Barone , mal mi conofce , e mi ' 
offende . Io non feguito l’opinione di quelle , 
che fondano tutta la loro gloria in faperfi ben 
affettare, e in quella guifa vivere attorniate 
da una fquadra di amanti . Io defidero di af* 
cendere ad una diflinta eflimazione per la via 

• delle feienze. E per quello ho fempre prefen- 
ti alla mia fantalia una Afpafìa'di Milelia , 
così llimata da Socrate, tanto amata da Peri- 
cle ; una Zenobia Regina de’ Palmireni; una 
Corinna Tebana , che fù il flaggello di Pin- 
daro ; e finalmente una quafi a’ nollri tempi 
Lucrezia Marinella , che così dottamente e 
ingegniofamente nelle fue carte Teppe dimo- 
llrare la fuperioritk dello fpirito delle donne 
a quello degli uomini . 

Bar, Mi perdoni. Signora: il defìderio della fua 
falute mi ha fatto così inconfideratamente fa- 
vellare . E chi può negare il gran talento del 
mobil felfo ? Abbiamo anche a’ nollri giorni 
donna, che rende piò onore alia Cattedra, di 
quello , che elfa da quella riceva fplendore . 
Ma allor che farò a tutto il Mondo palefe l’im- 
menfo fa pere della mia flimatiOìma Signora 
Conteffa , relleranno tutte , sì Greche , che 
Latine , sì antiche , che moderne, abbagliate , 
qual piccole faci, dal chiarore di un lucido Sole . 

Cont, Mi dia dunque licenza.... Ma le fovven- 
ga , che domani mattina fi fa l’ellrazione del 
Lotto; onde bifogna follccitare di avere la ca- 
bala da quel fuo amico . Bar, 
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Bar. Ora vado per fervirla. Ma ellask, che non 
fi può avere , che la fera , non volendola 
dar prima . 

Proccuridifollecitare. Lariverifco. (parte) 
Bar. Se mi riefce di far ufcire di cafa Errico , 
fono a buon partito per ottenere Eleonora . 

SCENA SESTA. 

Evandro , e Silvio . 

Evan. HE defiderate, Figliuolo? Parlate. 

V a Voi ben fapete, che in tutto ciò, 
che ho creduto onefto, vi ho fempre foddisfat- 
to. Nè sò pentirmi di quella miafacilitk; poi- 
ché fpero di ottenere da voi più coli’ amore , 
che col timore . 

Silv. che ella ha per me tanta bontà , fap- 
pia che il mio Volante fi è disfidato a corre- 
re con il Lacchè del Cavalierino Sfrappa, e fi 
è portato cos'l valente , che di non poco lo ha 
. avanzato: onde vorrei, per animarlo, fargli 
. .un pajo di calze con i cugni fiorati, e accrefce- 
. re qualche cofa al berrettone , quando cosi 
le piaccia . 

Evan. Bene. La richiefia non è impropria per un 
giovane come voi. Voglio contentarvi: pren- 
dete . ( ^// da alcuni denari ) Ma non cre- 
. diate , che quello fia un atto di mera genero- 
fità: intendo di ritrarne da voi l’ufura; ufura 
però tale , che ridondi più in vollro , che in 
mio vantaggio . 

Silv, 


Digitized by Googk’ 



ATTO PRIMO.’ 141 

Silv. Dica dunque ciò, che debbo fare per cor- 
rilpondere , che fon pronto ad ubbidirla . 

Evan. Sappiate, che lono tre l’etk dell’ uomo : 
La gioventù, la virilità, e la vecchiezza . Que- 
gli , che nella prima età mai non penfa alla 
leconda , ftà molto male quando vi giunge , 
trovandoli fprovveduto di tutto ciò, che dell- 
derarebbe di avere . Ma chi poi nella feconda 
non penfa alla terza , mifcramente fi ritrova 
quando l’età già grave avvilifce le forze del 
corpo, e non riceve conforto dalle virtù dell ani» 
mo. Io fon capace: dovete avere le vofireore 
per il divertimento; ma vi debbono eflere an- 
che quelle , nelle quali apprendiate a faper 
vivere , e regolare le voftre operazioni colla 
ragione , e non a cafo , o guidato dal fola 
ifiinto, come li bruti . 

Silv. E quali mai poflbno efler quell’ ore ? La 
convenienza obbliga alle vifite , gli amici in- 
vitano alli divertimenti, il giuoco vuol la fua 
parte della giornata, e finalmente il genio non 
ci lafcia un momento difoccupati . ; 

Evan. Voi fate una pelfima dillribuzione del 
tempo : ónde mi fembra , che punto non lo 
ilimiate; e pure fappiate, che voidifprezzate 
la cofa più preziofa, che abbiamo. L’adempi- 
re alle dovute convenienze è una cofa lode- 
vole; ma non bifogna dare il nome di conve- 
nienza a’ nollri capricci . Il convqrfare cogli 
amici nelle ore proprie del divertimento non 
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sò difTapprovarlo, ma per dare il nome di ami> 
co ad uno di quelli, che con voi fi unifce , vi 
. è molto da efaminare ; poiché pochi meritano 
quello bel nome. Al giuoco , quando fia one- 
j ilo , con moderazione ufato per compiacere 
alla converfazione , fe gli può concedere qual* 
che piccola parte del tempo . 11 genio vi ac* 
cordo , che deve avere la maggior parte ; ma 
dubito, che diverfamente intendiamo checofa 
ila genio . Ditemi un poco il vofiro fentimento , 
Silv. Il genio , credalo , è quella inclinazione , 
ove ci Tentiamo naturalmente portati : e in 
follanza laver genio piò ad una cofa , che ad 
' un’altra nafce dal piacere , che noi ricevia* 

, mo piò dall’una , che dall’ altra . 

Evan. £d io al contrario credo , che quello fia 
il genio non degli uomini , ma delie bellie , 
che corrono folo al piacere del Tenfo , fenza 
verna’ altra direzione . Il genio dell’ uomo 
deve elTer determinato dalla volontà colla 
fcorta della ragione ; e ficcome quella deve 
Tempre cercare il buono , e l’ onello , così de* 
j ve efaminarfi , Te tale fia il nollro genio , per 
abbracciarlo , 

Silv. Signor Padre; che ella giò avanzato in etò 
pofla avere tutte quelle riilellìoni , è cofa 
• giulla ; mk che le pofla aver io ancor giova* 
ne , non è cofa fperabile . Coi tempo cono- 
fcerò anch’ io quelle verità . 

Evan. Eh , figliuolo , ammetto, che non pof* 

fiate 
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fiate ancora 'tutto ben difcernere ; ma vi 
dico però, che fe non principiarete ad ope- 
rare con riflcffione ora , che fiere giovane , 
non lo farete adulto , e molto meno da vec- 
chio . Bifogna faper ben dividere le ore del 
giorno , che vi è maniera da divertirli , e 
approfittarfi . 

Silv. E come ? La mente gik immerfa nel di- 
vertimento vuol fogettarla allo lludio ? 
Sono parole , che in teorica molto provano , 
ma in pratica non riefcono . 

Evan. Quando il divertimento ferve per fola ri- 
creazione deir animo , e non è la noftra paf- 
fione dominante ; efìlarando lo fpirito ferve 
di fprone , e non di remora alf applicazione . 
Ma vediamo fe ciò può metterli in efecuzio- 
ne . .Perchè non potete voi la mattina levar- 
vi dal letto ad un ora conveniente, e prende- 
re un libro di morali fentimenti , o pure di 
Boriche erudizioni , che vi dia contezza di 
ciò , che è fiato , e di ciò , che ora è il Mon- 
do ? Trattenervi con un Maeftro , che v’ in- 
fegni qualche lingua ? Tutto ciò può farli in 
due ore di tempo : poi ufcite di cafa , e adem- 
pite alle vofire convenienze . Avete in quefio 
difficoltk ì 

Silv. Sino a qui ammetto , che li potrebbe fa- 
re ; ma poi 

Evan. Se mi concedete quello , fpero che fark 
piò facile il rimanente . Al dopo delinare , 

prc- 
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prefo un breve ripofo, perchè non potete voi 
proccurarvi la converlazione di una , o pih 
perfone dotte , e morigerate , e feco favel- 

• landò apprendere colle loro fatiche una im- 
menfitli di erudizioni ?■ e palTata un ora o 
due , andare il rimanente del giorno a diver- 
tirvi co’ voftri amici ? 

Silv. Anche quefto potrebbe farfi ; ma a dirla , 

• nella converfazione di quefti uomini eruditi 
mi fccco , e in luogo di trovarvi divertimen- 
to , lo confeflb , principio a sbadigliare , e 
mi vien Tonno . 

Evan. Eh , non è la loro converfazione , che 
vi annoja, è la voftra ignoranza, che vi te- 
. diare. Ma pafTiamo alla fera . Voglio conce- 
- dervijche andiate a divertirvi in qualche one- 
. (la converfazione : mi baffa , che ad un ora 
ragionevole ritorniate a cafa , e prefo un 
poco di cibo , prima di coricarvi nel letto , 

. ■ con quel libro della mattina fpendiate una 
mezz’ ora in leggere . E' quefto un modo buo- 
no per divertirvi, e donare unitamente qual- 
che ritaglio del giorno all’ applicazione ì 
silv. Veramente è un metodo cosi difcreto, che 
le prometto di porlo in cfecuzione . 

Evan. Se cos'l farete , ve ne trovarete conten- 

• to , e accrefcerete in me l’amore verfo di voi, 
come lo fperimentarete in effetto . 

SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Silvio , e Barone . 

Silv. T T Eramente la lezione è (lata un poco 
V lunga : ma dia denari , che io gli 
accorderò tuttociò, che vuole. Oh , Signor 
Barone , lappiate , che io jeri ebbi un piace- 
re cos'i grande , che non fpero di averne mai 
più uno limile in mia vita . 

Bar. Senza che mi narri l’occorfo , giudico, e 
non temo di fallire , che Tara (lata qualche 
amorofa fortuna . 

Silv. Nò ; perchè a dirvela giuda , io fono uno 
di quelli, che facilmente attacco, e facilmen- 
te lafcio ; poiché in fodanza ogni cofa fa 
per me . 

Bar. Eh non mi dica cosi; poiché veggo ben io, 
che molto frequenta la cala della Signora Con- 
telTa Rapa . La Signora Eleonora non é da 
difpiacere . 

Silv. E' vero, non è brutta; ma che volete che 
mi faccia di quella dolida ? A me piacciono 
bizzarre , e che abbiano un poco il cervello 
volante come il mio . Mio Padre mi fcmbra, 
che v’ inclinarebbe , e forfè vorrebbe fare il 
parentado , ma io non ci vado per lei . 

Bar. Ma che forfè il fuo genio lo porterebbe ad 
amare la Signora ContelTa ^ 

Silv. Vi pare ? Sentite : ma la fegretczza vi 
raccomando . 

K Bar. 


Digitized by Google 



V 

14 ^ l’impostore ostinato 
Bar. Parli pure , e fi fidi, che le giuro fuU’onor 
mio di Un perpetuo legreto ; anzi fe poflb 
fervirla in cofa veruna mi comandi . 

Silv, Quella diavola di ragazza di Defpina , fe 
fapelte quanto mi v^ a genio . Ha una certa 
faccia capricciofa, e certe rifpolte pronte, 
che a dirvela.... Oh quella si che farebbe ca- 
pace di farmi fare qualche fpropofito . 

Bar, Le ha mai detta cofa veruna ? Le ha refa 
palefe la fua inclinazione ? 

Sìlv. Nò ; perchè hò avuto timore . . . 

Bar, E di che ? Eh favelli , e dia sfogo alla fua 
palTione » Ma fiamo fuori del noftro primo 
difcorfo , Mi dica : qual’ è fiata la cagione , 
che r ha recata tanta foddisfazione } 

Sìlv. Il mio Volante fi è disfidato a correre con 
quello del Cavalierino Sfrappa , e lo Jia la- 
fciato indietro , e di quanto i 
Bar. E pur fi dice, che quello fia un bravo Lacchè . 
Silv. E’ vero ; ma come Ciufalo mio me ne ri- 
do . Io per vederli correre avevo attaccato il 
mio Biroccio colli ballarini , che fono due 
Cavalli , che volano : hanno un trotto così 
veloce , che fembra non tocchino i piedi in 
• terra : mi fermai in un luogo un poco emi- 
nente paflata la met^ delia corfa , da dove 
interamente potevo tutto vedere . Nel prin- 
cipio , che venivano combattendo , poiché 
ancor quello è un bravo ragazzo, il cuor mi 
batteva in petto cosi celere , che appena po- 

te- 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO.' 147 

t2vo prendere il fiato ; ma poi quando vidi 
che il mio veniva avanti , oh che piacere I 

Bar. Mi rallegro con lei, che abbia un cos\ bra- 
vo Volante , 

SilVf Credetemi , che quando mi pafsò avanti, 
fe non avelTi avuto timore di trattenerlo , lo 
averei abbracciato , e baciato . 

Bar. Suppongo che laverà regalato di una gene- 
rofa mancia . 

S'tlv. L’ hò detto a mio Padre , e luì mi ha da- 
ti alcuni zecchini , co’ quali gli voglio fare un ' 
pajo di fcarpini , e un pajo di calze fiorate a 
tutta gala . Gli voglio anche fare i calzonci- 
nigallonati, ed una bellilTima arma d’argento 
al berrettone . 

Bar. A quel che fento convien credere , che il 
fuo Signor Padre le abbia dato njolto danaro . 

SHv. Mi ha dato cinque zecchini . 

Bar. Se non trova modo di farli moltiplicare , o 
pure non ve ne mette de’ fuoi , non mi pare 
che fia moneta fuffìciente per tutto ciò, che 
ha in mente di fare . 

Silv. De’ miei ? E dove fi prendono ? 

Bar. Dunque o bifogna far debito , o bifogna 
cercare di moltiplicarli , o pure è neceflario 
diminuire le fue generol'e idee . 

Silv. Diminuire le mie idee non |o vorrei fare, 
e non credo che vi folTe il mio onore , fc 
dopo una vittoria così bella il Mondo non ve- 
delle , eh’ io a mifura 1’ ho preniiato . Far 

K 2 de- 
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debito , io lo farei ; ma la difficoltà (^a in 
trovare chi mi faccia credito. 11 moltiplicar 
denaro farebbe la lua via più propria, ma non 
sò come fare . Mi configli , Signor Barone . 

Bar. Due fono le ftrade : o proccurare che il 
fuo Signor Padre ne aggiunga degli altri , 
o azzardar quelli pochi al giuoco . In una 
mezz’ ora al Faraone poflbno triplicare , e 
quadruplicare . 

Silv. Quello mi piacerebbe, fe trovalD qualche 
perfona , che folle difgraziata al giuoco . 

Bar. Se vuole uno di quelli non l’ ha da cercare ; 
poiché io fono uno di quelli , che non mi ri- 
cordo di aver mai guadagnato : e quante vol- 
te vi ho provato , tante hò perduto , ed an- 
che delle grolTc forame . 

Silv. Dunque, fe volete, polfiamo prelloprello an- 
dare a fare un piccolo taglio . 

Bar. Se cosi comanda , la fervirò , ma fono de- 
nari gettati . 

Silv. Andiamo dunque , 

Bar. Mi dia licenza , quanto vado a dire una 
parola ad un mio amico ; pofeia mi ritro- 
verò in cafa , dove la ftarò attendendo . La 
riverifeo . 

SCENA O T T A V A. 

Silvio , e poi Defpina . 

Silv, H quella farebbe bella : li cinque 
V_Jf zecchini avelTero da crefeere un ze- 
ro , e divenir cinquanta . Ma fe è vero che è 

sfor- 
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sfortunato , è un cafo , che fi può dare . Allo- 
ra , oltre allo fcialo , che farei fare al Vo- 
lante , vorrei fare un regalo ancora a Defpi- 
na , per addome fticarla . Ma eccola che vie- 
ne , Eh che ci vuole fpirito : incominciamo 
a dire il fatto nolfro . 

Defp^ Mi faprebbe, Signor Silvio, dar contez* 
za del Signor Errico ? 

S/Vx;. Buono: andate in cerca de’giovanotti? Vor- 
rei, che cercafle me, e non il Signor Errico . 

Defp. Io non vado in cerca di ncffuno j non fo- 
no giovane tale . £' la mia Signora , che gli 
vuol parlare . 

Silv. Oh con me quelle fcufe . Ma fentite un 
poco : come vi ftò in grazia ? 

Defp. Se non mi sH dire cofa veruna del Signor 
Errico , mi lafci andare , che ho fretta . 

Silv. Afpettate . Se voi fapelle quando vi ve- 
do come fa il mio cuore, non ve lo potrclle 
immaginare. ^ 

Defp. Se ha volontà di burlare , vada da qual- 
che altra Ragazza , che con me non vi è ter- 
reno da piantar carote . 

Silv. Venite quk . Io fono innamorato morto 
di voi , e non vengo a mal fine-. Son’ uomo 
fchietto . Stk a voi a fare la voftra fortuna . 

Defp. Ah , vi conofco . Siete uno di quelli , 
che fate l’arte dello fpofatore . Guardategli in 
faccia alle zittelle prima di fargli quelle propp- 
fizionijche non tutte corrono al boccone. Addio. 
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S$lv. Abbiate pazienza , fentite . Io parlo del 
miglior fenno , che atsbia . Voi mi andate a 
genio , e voi voglio . 

vSP‘ Andate dalle pari voflre, e non venite in- 
torno a me , che io non fono zittella da efler 
mefla in ridicolo : m’intendete ? 

Sìlv. Se io vi burlaflì , averefte ragione * Dite 
che cofa volete ch’io faccia per rendervi fi- 
cura che quanto dico è la verith , eh’ io fon 
prónto a far tutto . 

Defp> Eh quietatevi , e non dite quelli fpropo- 
fiii ; che fe lo fapelTe quel gran galantuomo 
di vollro Padre, morirebbe di dolore * 

Silv. Oh quella è bella . Lui ha prefo moglie 
a genio fuo , ed io la voglio prendere a modo 
mio. Sii , Defpina mia cara, non mi far piii 
penare ; dammi qualche buona fperanza . 

Defp. Pazzarcllo , pazzarello . ( parte ) 

Silv. Quella diavola collo llrapazzarmi mi ha 
fatto pih incapricciate . 

SCENA NONA. 

Camera . 

Contejfa , e Eleonora . 

Cont. T T Q piacere di ritrovarvi qui fola i 
JL avendo necelfitk di favellar con voi. 
( Voglio fcuoprire da quella fcioccarella qual- 
che cofa del Signor Errico ). 

Eleon. Mi dica che cofa vuole, che io fon pron- 
ta ad ubbidirla • 

Conr, 
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Cont. che le Ragazze non defiderano altro , 
che maritarfi : onde io vedendovi in cth gih 
nubile, voglio psnfare ad accafarvi; ma prima 
vorrei conofcere dove inclina il volho genio . 

Eleon. Ora vi vuole attenzione, e' giudizio. 
'( a parte ) . 

Cont. Rifpondete . Che favellate fra voi ? 

Eleon. Maritare ? . . . . Gli pare ? . . . . Signo- 
ra nò : io voglio ftar con lei . 

Cont. Eh lafciamo quello modo di dire , folito 
a farfi da tutte le zittelle , le quali volendoli 
modrar lontane dal defiderare il marito , in 
quella guifa ragionano . 

Eleon. Signora nò : io dico da dovero ; perchè 
fe tutti gli uomini fono come il Signor Erri- 
co , il Cielo mi guardi . 

Cont. Che non vi piacerebbe il Signor Errico ? 
Eppure Tappiate, che era uno di quelli, fopra il 
quale aveva pollo gli occhi , credendo che fa- 
rebbe un partito proprio : tanto più, che elTen- 
do volito Maedro , allora averebbe maggior 
comoditk d’infegnarvi . 

Eleon. Signora nò , che io non lo voglio . Con- 
fiderate , fe ora mi Uh tutt’ il giorno intorno 
a darmi lezione , che cofa farebbe allora. Cre- 
do, che nemmeno la notte mi lafciercbbe dor- 
mire, e non la finirebbe mai , Tempre con la 
medefima cola . 

Cont. Se il vodro genio non inclina col Signor 
Errico , che vi parrebbe del Signor Barone ? 

K 4 Que- 
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Queftoè un’uomo nobiliffimo, e molto erudi- 
to : onde anche quello potrebbe addottrinarvi . 

Eleon. Nè tampoco quello ; poiché quel pezzo 
d’uomo COSI grafso mi metterebbe paura. Ma 
ditemi un poco : che lì prende marito per 
illudiare ? 

Cont. Non dico quello . Ma le fcienze fono la 
più pregiata cofa , che noi polTiamo avere : 
tanto più , che eflendo rare nel nollro feflb, 
fono tanto più ammirabili in chi le poHlede . 
Ma viene il Signor Errico : ritiratevi , che 
devo l'eco favellare , Tornarete poi , che vi 
farò chiamare . 

SCENA DECIMA. 

Contejfa , e Errico . 

Cont» O Ignor Errico, mi difpiace d’averle rc^ 
^ cato quell’incomodo. Forfè Defpina 
r averh importunato con troppa follecita 
premura . 

Err. E' mia gloria , Signora , d’ubbidirla . Ma per 
verità non avendo veduta Defpina , non in- 
tendo ciò , che vuol dire . 

Cont, Avevo alla medefima commelTo , che ve- 
nilTe in cerca di lei ; poiché defideravo feco 
favellare . 

Err. Godo di aver prevenuta la chiamata , per 
elTer più pronto a fervirla . 

Cont. La curiofitù nelle donne è cosi indifpen- 
fabile, che nè atti di virtù , nè applicazione 
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agli ftudj hanno forza fufficiente per ifradi- 
care in noi quella debolezza; ed è cosi unita 
-al noftro lèflb , che ci obbliga a cedere alle 
fue violenze . Quindi è , che il defiderio di 
fapcre fe fia la veritk una cofa , che mi è (la- 
ta rapprefentata , mi ha refa follecita di feco 
difcorrere , fperando che far^ per render 
pago il mio defiderio colla fua folita fincerità. 

Err. Se è cofi , che a me appartenga , coman- 
di , che non faprò negarle nulla ; poiché dal 
di lei prudente difeernimento fpero o di trar- 
ne un’ ottimo conlìglio , che corregga i miei 
mancamenti, o mi (Iradi per la via di giuda- 
mente operare . Se poi ad altri appartiene , 
purché non fia cofa, a cui mi obblighi il fegre- 
to naturale dell’uomo d’onore, fark ubbidita. 

Cont. Nò nò , non é cofa , che poffa aver dif- 
ficoltà a dirla ; poiché la modernaufanza por- 
ta con fe la libertà di favellare difimili cofe. 
Mi dica un poco : quanto tempo è , che non 
ha veduta la Signora Marchefa di Belcore ? 

Err. Per Tappato jeri fera per breve tempo fui 
ad inchinarla , prima che fodi a fervirla in 
fua cafa » 

Cane. Che le pare di quefta Dama ? E’ molto 
vaga , e fpiritofa . 

Err. Se debbo parlare con fincerità, non ha dubbio, 
che é una vaga Signora; ma circa allo fpirito, 
nonsò feciò provenga dalla mia debole capacità, 
non mi fembra, che fia il fuo maggior pregio. 

Conr, 
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Coni. E pure ha una fiorita converfazione . 

£rr. Un bel volto ha una grande attrattiva . 

Cont. Una bellezza fenza fpirito è una vivanda 
j poco faporita al gudo^ 

Brr. E' vero; ma gli occhi, che molto operano 
: -nella noftra fàntafia , producono degli interni 
moti , che con faciliti allettano . 

Cont% Mifeufi: io credeva in lei diverfi fentimenti. 

Non mi pare di aver detxa una propofizio- 
ne, che meriti rimprovero# Quando ammet- 
tiamo, che una cola è bella , il bello non può 
‘ difpiacere. . v . . . .• 

Cont* Ciò, che piace, facilmente fi ama ; e per * 
parlare con fincerita , appunto, mi era fiato 

• detto , che ella era gik alcritto nell’ immenfo 
. numero degli amanti, e veggo che è la verità . 
■Evr» Non così facilmente, dia la fentenza. fopra 

• l’altrui volontà; poiché da equivoche premelTe 
. facilmente fi può dedurre una confeguenza £alfa. 
Cont, Quando fiamo arrivati aconofcereil bello , 

• non polfiamo far di meno di non amarlo. 

■Err, Mi compatifea: il bello può ben muovere 
ì- -in noi l’ammirazione, non giìi l’amore. Quan- 
do vogliamo difeorrere di amor di palTione , 
quefio bene fpelTo fi eccita in noi con diverfi 
principi , e a dirla, parlando di me medefimo, 

{ potrei cadere in fimil debolezza , trafportato 
r da diverfo motivo . 

Cont. E quali mai farebbero le cagioni , che po- 
trebbono aver tanta forza da incatenare il fuo 
bel cuore ? Err. 
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Err, Una bell’ anima porrebbe farfi fovrana del 
mio fpiritoj poiché allori la parte pih nobile 
di ràe medefimo goderebbe un inimenfo pia- 
cere , contemplando le fùe rare virth.' 

Cont* Ora veramente fento con foddisfazioneTa- 
vellare il Signor Errico * Qucftc fono mafli- 
me proprie d’ un fuo pari . 

Err. Un brio unito a nobili ed eruditi infegna* 
menti, una favella condita da’ poetici e dotti 
difcorfi , una grata voce accompagnata da ar- 
moniofe note, un dolce rifo figlio di fpiritofò 
concetto fono gl’incanti, che fervendo di fa- 
fcino al nofiro intelletto , ci rendono , dirò 
cosi , con giuftizia fervi di amore. 

Cont. Ora sì che conofco, che il Signor Errico è 
quel Cavaliere, che Tempre hoftimato, Q_ue- 
fìi belli fentimenti lo rendono degno di amc^ 
re. Mi perdoni, fe ho fapiito finiftrameritc pen- ■ 
fare di lei. Sappia, che è (lato in meunfemplice 
fofpcttò; ed il mio cuore' internamente mi di- 
ceva , non pofTon nudrirfi nella mente del 
Signor Errico così balTe idee . ‘ ^ 

' . ^ / t » • « 

... . t f 

SCENA UNDECIMA. 

• t f ^ ' 

Defpìna , e detti • . 

Defp. ’Y^ Anco male , che alla’ fine vi ho 
J.VJL trovato. Ma poflTo rifparmiarmi 
1* ambafciara j poiché la Signora averh' gik 
detto il fatto fuo 

Err. ■ 
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JErr. Ed io i* ringrazio, che fi è degnata di ren- 
dermi giudizia . Ma la fupplico di ritener fìfo 
nella memoria quale folamente pofTa dfer la 
forza , che può rendermi fervo, e farmi gode- 
re della mia fchiavitu . 

Cont. Le prometto d’imprimer con caratteri in- 
delebili nel mio cuore quedi fuoi nobili detti, 
che ferviranno per fomento di fempre accre- 
fcere in me la dima, che faccio della fua ama- 
bile perfona . (Quanto è gentile! ) da parte . 
Defp. Nell’entrare in cafa mi è parlo di veder 
da lontano il Signor Barone, e il Signor Sil- 
vio, che venivano a queda volta . 

^rr. Giacché la Signora ContelTa rederk accom- 
pagnata da una cosi grata con verfazione , la 
fupplico a darmi licenza . 

Cont. Che vuol partire ? Forfè le danno fogge- 
zione qucdi Cavalieri ? Dica ; perchè io sò 
didinguere le perfone . 

Err. Nò, mia Signora; ma ho necedìth di par- 
tire per accudire ad alcuni miei interedi. In 
breve farò di nuovo ad olTequiarla . 

Cont. Si ferva come comanda , ma abbia me- 
moria di una fua ferva . 

Err. Ed ella d compiaccia di redar certa del 
mio rifpetto . La riverifco * {parte) 

Cont. Che gentil Cavaliere! Ha nel fuo tratto,' 
e nella fua favella una certa dolcezza accom- 
pagnata da uno fpiritofo brio , che incatena . 
^efp. E’ tanto buono, che non ve lo potete im- 
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maginarc . Se fentifllvo che belle lezioni dk 
alla Signora Eleonora , refterefte Itordita . 
Beata lei , che è capitata fotto un tal Mae- 
ftro . Se ne potefll aver uno ancor io fimile , 
fpero che diventare! una donna prefto predo. 

Con(. Quella è una delle mie maggiori confola- 
zioni ; fperando che il Signor Errico l'aprk 
dilatare le angudie del fuo intelletto, e ren- 
derla in breve capace d’ogni fcienza . 

Defp. Lafciate fare a lui, che la farh una Dot- 
tore (fa . 

Cont» Defpina , ecco il Signor Barone , e il Si- 
gnor Silvio . Vanne a chiamare Eleonora . 
{Defpina parte). 

SCENA DUODECIMA. 

Silvio^ Barone^ Contejfa ^ poi Eleonora , 
e Defpina . 

Bar, TN efccuzione de’ fuoi comandamenti 
X mi fono portato dall’ amico, per ave- 
re la confaputa cabala ; ma al folito mi ha 
detto , che non fi poteva avere , che quella 
fera al tardi . Pure mi fon tanto adoperato , 
che fi è indotto a contentarmi in qualche par- 
te , con aflìcurarmi che la dark in prima 
fera , ed io non mancherò fubito che fi ofeu - 
ra r aere di effer a prenderla , e depofitarla in 
fue mani . 

Cont. Bifogna follecitare, perchè ancora non mi 
fono determinata a verun numero, e domani 

la mat- 
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la mattina fi fk rcftrazionc. E lei Signor Sii-! 
vio, che bel giuoco ha fatto? 

Sìvl* Non ho giuncato . 

Cont. Lo veggo malinconico : che cofa gli è ac- 
. fiuto ? 

Silv. Niente. (Fortuna maledetta) 

Cont, Forfè la fua Dama non l’averk riguardato 
con occhio amorofo . 

Silv, L’amore poco m’inquieta. £ poi, non fi 
può fiar fempre del medefimo umore . 

Dejp, Ecco la Signora Eleonora . 

Cont^ Diteci un poco ; noi vogliamo mettere al 
. giuoco : avete neilun numero da fuggerire , 
che lo crediate buono ? 

Eicon. Nò, Signora, lo ne ho domandato uno 
al Signor Errico , ed egli mi ha promefib di 
darmelo, ma ancora l’afpettOi 

silv. Manco male , che la vifia di Defpina mi 
rimette lo fpirito . Alla fine i denari vanno , 
c vengono . 

Cont. Quella notte hò fatto un fogno affai biz- 
zarro , 

Bar, Favorifca, fe cos'i le piace, di narrarlo, che 
forfè potrk interpetrarfi , e rinvenire qualche 
numero ficuro . 

Cont. Afcoltino , che per veritk lo riconofco 
affai particolare . Mi fembrava di effere in 
una gran fala ripiena di banchi ordinatamente 
polli , ove ledevano una quantità di afcol- 
tanti , che tutti riguardavano al capo di det- 
ta 
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• ii fala , dove vi era una nobile ,, e ben or- 
nata Cattedra , lo era veftita con una-lunga 

■ verte , e aveva le terapia ornate con una co- 

. rona di alloro . Mi accoin-pagnavano alla Cat- 

• tedra il Signor Errico , il Signor Barone j e il 

• Signor Silvio; ma prima diafeendere aliarne- 
dcfima il Signor Barone mi poneva in mano un 

•' groflb cavolo torzuto, col quale, da me porta- 
to comefccttro, faliva nel Pergamo. Ivi giun- 
ta miravo , che le foglie di detto cavolo fi 
I , aprivano, e a poco a poco dilatandoli volava- 
no , ufeendo fuori del medelimo tre vezzoll 

‘ amorini, ì quali aggirandoli in aria , vibrava- 
no ora in un luogo , ora in un altro i loro 
dardi . A quella yirta mi rallegrava, e fcuo- 

' tendomi mi dertai . 

Bar. Che ammirabil fogno i Non può effer di 
meno , che non fia ripieno di fatidiche inter- 
petrazioni . La Signora Conterta anche dor- 
mendo ò maravigliofa . 

Eleon. Cavolo torzuto Ila al numero 21 .. . 

Cont, E’ vero , 

Defp. Ma io però prenderei ancora il tré , per- 
chè erano tre , che l’accompagnavano ^ e tre 
erano gli amorini , che volavano . 

Bar. Dice bene Delpina ; poiché il tre è nu- 
mero aureo , donde nafee la progrertlone 
aritmetica del tre . Da quello fogno , a quello 
che confiderò, fi potranno prendere due nu- 
meri , cioè il 3. e il 21. 

Cont. 
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Cont» La Aravaganza del fogno mi fa molto 
fperare . 

Bar. Io per me gli hò per ficuri ; poiché certe 
immagini derivate da un’ anima cosi bella , 
come quella della Signora ContelTa , necelTa- 
riamente devono racchiudere qualche cofa 
di mifleriofo. 

’ Cont. Signor Silvio, dica lei qualche fuo bel fogno* 

Silv. Eh Signora , io vado a letto tardi , e per 
lo più ho girato il giorno una gran parte della 
Citt^; onde fianco mi addormento cosi forte, 
che non sò di fognare . 

Bar. La Signora Eleonora ci potrk dire qualche 
fuo puro ed innocente fogno , che ci fark rin- 
venire il terzo numero . 

Eicon. Io fogno , è vero, ma la mattina non me 
lo ricordo . 

Silv. Tocca a voi Defpina a raccontare i fogni 
voflri , e farci vincere il terno : ( e il Ciel sk 
fe ne averei di bifogno. ) a parte 

Defp. Quella notte mentre dormiva mi fera- 
brava • • t • ma • • • • 

Cane. Ma che , fegui .... 

Defp. A dir certe cofe mi vergogno . 

Bar. Seguite, fcguite , che i fogni un poco alle- 
gri fono (limati i migliori . 

Defp. Mi pareva dunque di edere in letto , 
quando vedevo venire alla volta mia il Si- 

• gnor Silvio .... 

Silv. Io ? 

Defp. 
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Defp.Chc mettendo le mani in faccoccia, cavava 
fuori una borfetta ricamata piena di zecchini. 

Sth. ( Oh quello non può elTere , perchè non 
mi ritrovo un quattrino ) • ( a parte ) 

Defp. E mi diceva : prendi . Ed io mi vergo- 
gnava di cavar fuori le braccia , elTendo nu^ ; 
cd egli allora voleva per darmi il denaro av- 
vicinarfi , ed io gridava , e nel gridare mi fo- 
no fvegliata . 

Silv. Quello è buon fegno, fe quella Ragazza fi 
fogna di me . (^a parte ) 

Bar, Per verità mi fembra un fogno affai in- 
trigato . 

Cont. Non faprei che nomi rinvenire , 

Eleon. Borfetta ricamata Uà al 14. 

Defp, E li denari Hanno al 71. e al po. 

Bar, Dunque abbiamo la cinquina intera : 
3. 14. 21. 71. po. 

Cont. A dirla , Signor Barone , quelli numeri mi 
piacciono . Sono ben fpartiti» alti, e baffi, ed 
ogni numero ha la fua diecina. 

Bar, Io per me vi credo infallibile almeno il terno . 

SCENA DECIMATERZA. 

Evandro^ e detti, 

Cont. TL Signor’ Evandro è giunto in buon 
X punto . Ora difcorrevamo di giuocare 
al Lotto, e abbiamo fcelti alcuni numeri, che 
mi perfuado che poffanò, fc non tutti , alme- 

L . no 
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jio una buona parte venire eftratti . Se vuol 
ancor lei eflere nella focietk , ci farà favore ; 
poiché quando fi giuoca in molti , con poco per 
ciafchcduno fi può fare il giuoco più grofib . 

EvaTid. Jo per confeflare la verità, non fon fo- 
lito a giuocare , ma con una cosi bella e nobil 
compagnia nop fi può rifiutar l’invito; anzi 
per accrefcere il numero defidero di entrarvi 
per due porzioni, una per me , e l’altra per 
mio Figliuolo . 

Silv, ( Ah fortuna fortuna : quello farebbe il 
modo di pagare i debiti, e fcialarè un poco. ) 
( a parte ) , 

Bar, Sono fiati rinvenuti da due fogni , e fono 
venuti cosi ben divifi, che fembra quali im- 
ponìbile , che non debbano ufeire dall’ urna . 

Evand. Se il fogno è quello , che forma la loro 
fperanza , temo che anche la vincita farà un 
fogno , 

Eicon. Suppongo, che lei Signor Evandro non 
abbia mai veduto il libro delle arti , e per 
quello dice così , 

Bar. Come ? Non prefia veruna credenza a i fo- 
gni ? Non fi può negare , che i fogni ben 
Ipefib fieno fiati predizioni del futuro . 

Evand. Mi crede così debole , eh’ io debba pre- 
fiar credenza a i fogni ? £ chi non sà , che 
allor che l’anima , e i nofiri fenfi dal fonno 
fono fopiti, la noftra fantafia trovandoli fciol- 
ta , rapprefentando confufamente l’immagi- 
ni , 
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nij che nel noftra cerebro fono fcolpite, pro- 
duce li fogni ? E ciò Io fa regolarmente , o 
irregolarmente , fecondo che o dal moto del 
Xangue vengono quelle immagini moffe , o 
dall’alterazione degli umori ; da che nafce la 
varietà de’ fogni or lieti , ed or funefti , Un 
Amile irregolar moto , che in noi ne deriva 
per lo piò da ciò , che abbiamo udito , o ve- 
duto , vuole ch’io Io creda una predizione 
dell’avvenire? 

Qont. Avverta, Signor Evandro , che abbiamo 
nelle ftorie infinite predizioni de’ fogni , Badi 
folo rammemorare il celebre fogno di Adiage, 
che dal ventre della fua unica Figliuola vede- 
va germogliare quella gran vite , che co’ fuoi 
pampani adombrava tutta l’Afia ; che dagli 
Indovini fu interpetrato, che doveva nafcer- 
gli un nipote , che gli averebbe tolto il Regno, 
come avverofii nel gran Ciro , 
l^vand. Non niego, che i fogni polTono elTer mez- 
zi di fuperiorc intelligenza , per informarci de’ 
futuri avvenimenti lieti, ofunedi; ma ciò può 
crederli che fucceda in cafi di fomma impor- 
tanza, che cambj la fàccia del Mondo, come 
accadde in Ciro , che terminata in Afiiage la 
Monarchia de’ Medi , ebbe principio quella 
de Perfiani: ma che egualmente polTafarri per 
li numeri del Cotto , non sò perfuaderlo a me 
medefimo . 

Bar, Mi compatifca r I fogni hanno fempre in 

Li fc 
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fe qualche predizione del futuro : è la noftra 
ignoranza, che non 1* intende, c per quello 
ne’ tempi antichi , che poffedevano una cosi 
nobile fcienza , i Principi tenevano al loro l'er- 
vizio glilnterpetri, come lì legge di Sinacana 
nella Corte del Re degl’indi, di Baram nella 
Corte del Re di Perfia, di Jarfah nella Corte 
del Re di Egitto , e di Acmet nella Corte 
di Mamun Califfo di Babilonia . 

Evand, Mi è noto , che per lungo tempo il Mon- 
do è flato cos\ cieco, che ha predato fede a que^ 
fle impodure ; ma era compatibile , allorché 
non avea ancora veruna cognizione del vero ; 
ma che in oggi, che fono cosi bene rifchiarate 
molte verità, vi fia chi a tali inezie predi fe- 
de , mi fembra infopportabile , 

Bar. Come? Ella le chiama impodure? Quanti 
illudri Filofofì hanno fodenuta queda opinio- 
ne. Artimone Milefio, Apollodoro Telmifen- 
fe , Demetrio Falerio, Dionifio Rodio, Crar, 
tippo, e finalmente Artemidoro, per tacere di 
tanti e tanti uomini grandi, che hanno vigo- 
rofamente fodenuta la predizione ne’ fogni * 
Avverta, che lei negandola , dk una mentita 
a i pih illudri Filofofì della Grecia . 

Evand. Eh, Signor Barone , o quede opinioni 
fono flati effetti di delirante Filofofia, oppure 
di un cieco defiderio figlio di fuperba volontà. 
Ad ogni uomo piacerebbe di leggere il libro 
. de4’ avvenire,^, ma indarno fi affaticano di nn<; 
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venirlo. Ciò che fia per accadere, non è leci- 
to a noi di ricercarlo ; ma dobbiamo di buona 
voglia fottoporci a tutto ciò, che di noi è (la- 
to dedinato . Lafciamo quelle altèrcazioni , 
e andiamo ascrivere i numeri. ( parte ) 

Cane, Ed io la feguo certa della vittoria . {parte) 
Bar, Quello è il tem^ per coriofeere fe la for- 
te mi arride . 

Silv, Defpina , prega il Cielo , che vinciaitio . 

Per il redo giù lo fai . ( via ) 

Eicon. E noi , Defpina , che farertio ? 

Defp. Se vinceranno, noi ci gratteremo : fe non 
vinceranno , noi li befferemo * 


Fine deiP Atto Primo i 
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Atto secondo* 

SCENA PRIMA. 

CittH . 

Barone ) e Silvio . 

H non f; prenda pena : quefti 
fono accidenti, che fovente ac- 
cadono a chi giuoca; una vol- 
ta fi vince, una fi perde. 

Silv, Non mi affigge la perdita, mi tormenta, 
che non ho il modo di Ibddisfare, e non vorrei 
che lo fapefie mio Padre : e dall* altro canto 
non ho altra maniera , che ricorrere a lui . 
Mi trovo totalmente fprovveduto di moneta: 
onde mi converrà fiar lontano da tutte le mie 
folite compagnie , per tema che non venga 
propofto qualche divertimento, dove vi bifo- 
gni qualche fpefa . Ecco, Signor Barone, in 
breve fpiegata la cagione della mia malinconia. 

Bar. Nò, nò, non è il male cosi grande, come 
rapprende: anzi quello è un intrigo, dal quale 
può con fomma faciliti disbrigarli . A dirla , 
mi maraviglio come un Cavaliere di fpirito 
come lei , fi prenda afflizione per quella 
bagattella . 

Silv. A voi fembra una cofa piana piana , e a 
me pare una montagna inaccelfibile . Fatemi 
grazia di additarmi la via per ufcire da que- 
■ fio laberinto , Bar, 
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Bar, Mi dica un poco: Qual’ è nella noftra Città 
giovane di fpirito , e di brio , che non abbia 
debito? Eccetto qualcheduno , che fa lo fputa 
tondo, tutti fi ajutano come poflbno. Si sà,che 
un Figliuolo di famiglia non può abbondare di 
moneta: onde volendofi alle occafioni fare ono* 
re, s ingegna come può . 

Silv. Dite beniffìmo : e in quanto a me non ho 
difficoltà di prender denari anche ad intereffe; 
ma la maniera di trovarli farà difficile . Chi 
volete che mi fàccia credito? 

Bar. xAd un Cavaliere come lei non mancheran- 
no denari . Tanti ne volefle . 

Silv. Piaceffe al Cielo, che fofle vera quella pro- 
pofizione : che in quanto a me, tanti ne tro-- 
vafii , quanti ne fpenderei . 

Bar. Se ella vuol reflarfcrvita di qualche forama, 
per quanto fi eftendono le mie forze, comandi 
pure : balla che dica la quantità, che defidera . 

Silv. Che, me li volete dar voi? Quanto vi fo- 
no obbligato. A dirla, feflànta zecchini devo 
pagarvi per la perdita con voi fatta al Farao- 
ne , quarant’ altri ne vorrei per me. Sicché un 
centinaio di zecchini per ora mibaflerebbono. 

Bar. A dirla, c una lomma affai tenue, nè torna 
conto a chi è folito di non tenere oziofoil fuo 
danaro. Almeno facciamo duegento zecchini. 

Silv. Volentieri . Per me quefio è meglio . 

Bar. Faremo dunque un pagherò ; cioè, per 6o. 
zecchini anderà in ifcomputo della perdita da 

L 4 ici 
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lei fatta: 40. nc darò contanti. Vi ho poi quat- 
tro quadretti, che fono una cofa maravigliola 
di mano eccellente, i quali abbenchè vaiereb- 
bero d’avantaggio, li computeremo dieci zec- 
chini l’ uno , ch<e fono 140. e di più darò due 
Tacchi da donna di lloffa affai bella , i quali 
abbenchè fieno ufati , ad ogni modo fono in 
buoniffimo flato , e quelli per ben fervirla li 
valuteremo altri 40. zecchini, che fono 180. 
Finalmente non par dovere , che refli il mio 
denaro infruttifero, che al dieci per cento fo- • 
Ho altri 20. zecchini; ed ecco la quantità intera 
delli 200. zecchini ; 

Come ! Devo pagarne il frutto? 

Bar, Ma gli pare , eh’ io debba Ilare in disbor- 
fo di una fomma cos^ confiderabilc fenza ve- 
run premio ? 

Stlv, Beniflìmo . Ma cònie farò io a ridurre in 
denaro s^ li quadri , che i facchi ? 

Bar. Eh non tema , perchè è roba belliffima i 
E poi la condurrò da un amico mio in Ghetto, 
uomo denarofo , col quale potrk accordarli , 
e far buon negozio . 

Quando fìa cosi , facciamo preflo , che mi 
muojo di voglia di avere un poco di danaro 
in tafea . 

Bar, Vado a prendere una cioccolata , e indi 
mi porterò in cafa per confegnarlc il tutto ^ 
e flendere la fcrittura . 

S'tlv. Andate , che ora vengo . 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Silvio , e poi Defpina . 

Silv, \ Lia fine hò trovato un buon amico; 

Ora s"! , che fono contento . E' ve- 
ro , che faccio debito, ma però averò il mo- 
do di fpendere , e divertirmi. Se mai lo fa- 
pra mio Padre , fon certo che dar^ nelle fu- 
rie ; ma alla fine bifognerìi che abbia pa- 
zienza . Se non mi diverto ora, che fon gio- 
vane , quando f hò da Fare ? Hanno un bel 
dire quelli vecchi . Ora, che loro non poflb- 
nopih, gii difpiace che gli altri fi prendanò 
fpaflb. La converfazione porta fpefa: fi giun- 
ca bene fpelTo ; vi è qualche riffa; fi fan del- 
le cene; qualche regaluccio è indifpenfabile , 
per farfi onore . Al caffè , oltre la cioccolata ^ 
l’acqua gelata, e dolci : capitano fempre delle 
* perfone a vendere , c bifogna compiacere il 
genio ^ e levarli qualche vogliarella : final- 
mente per qualche altro firaordinario piacere 
vi vogliono denari . Ma ecco Defpina . Come 
vien frettolofa ..... 

Defp, Il fervire è fempre una dura cofa ; ma vi 
è differenza da Padrona a Padrona . Se a nlò 
foffe toccata la forte di effere al fervizio di 
una Signora vana, oche fi foffe piccata di buon 
gufto , mi farebbe convenuto foffrire , allor* 
chè fi affettava, perchè il riccio non era ben 

ripre- 
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riprefo, perchè la fcuffìa non era di buon gar* 
bo, perchè la palatina non era appuntata già* 
fla , e mille altre fìmili inezie . Ma con una 
Padrona dottoreffa) alla quale bolle il cervel- 
lo come una pentola, è impolTibile il durare . 

Sflv. Dove) dove) Defpina mia? Una parola, e 
non tanta fretta * 

Defp. Lafciatemi andare , che hò tante cofe da ’ 
fare , che farh impoflìbile , che me le rammen- 
ti tutte : e quello, che è peggio , bifognachc 
dica giufte le parole prefcritte , acciocché 
Tambafciata abbia la forza di un argomento 
in forma . 

S/lv. Eh difcorriamo un poco de’ fatti nodri. Io 
ti hò detto , e ti replico , che hai da edere 

' la mia fpofa . Non mi pare , che faredi catti- 
vo negozio * 

DeJp.lX proverbio dice : Se ti vuoi accafare, pi- 
glia pari . Io fon poverella , e voi liete Signo- 
re * E poi, non fono cosi facile a cadere al ri- * 

• chiamo . Se volete mettere in ridicolo qual- 
che Ragazza, avete prefa cattiva drada. Non 
vi può con me riufeire . 

Silv. Ma che podb fare per farmi credere ? Se 
vuoi che io giuri , giuro .... 

Dfffp, Nò, nò, quietatevi, che i giuramenti de- 
gli uomini il vento fe li porta, e le povere don- 
ne redano colle mofche in mano . Badate a’ 

• fatti vodri ) e lafciatemi dare. 

Silv. Ma che podb dunque fare per farmi credere ? 

Defp. 
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Defp. Sappiate, che io non dò udienza a chiac* 
chiare i 

Sih. Vuoi tu venire con me ? che io ti porterò 
via , e ti fpoferò ? 

Defp, Dite più toflo, e ti pianterò . 

Silv. Sono all’ultima difperazione, e non sò che 
mi fare .».é Vuoi tu una fcrittura di mio ca< 
rattere, e da me fottoferitta? Son pronto a farla* 

Defp. Ma quella poi a che ferve ? 

Silv. Un’ obligo a che ferve ? Confiderà , che 
non potrei fpofare un’altra fenza il tuo confenfo. 

Defp. Poi non la farete » 

Silv. Ora vado da un amico, che è un uomo di 
garbo, acciò la (lenda nella più ampia forma ^ 
che fia polfibile. Che rifpondi ? ....Parla . 

Defp. Portate la fcrittura , e poi la difeorrere- 
mo . Addio . 

Silv. Defpìna mia, prima di partire dammi un 
fguardo amorofo . 

De/p. Furbaccto . Addio, addio . {via) 

Silv. Quanto è mai cara 1 Se credefil di dover 
andare a cavar la cicoria , la voglio mia • 

SCENA TERZA. 

Camera . 

Dleonora , e Errico .. 

Eleoru IV ^ I par tempo oramai di terminar 
IVX di fare una si infelice comparfa 
nel mondo . Averò fempre da eflèr creduta 
ftolida ? Hò volentieri fofifi;rto per voftro 

amo- 
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amore di far quefla per me ingiuriofa fcena ^ 
ma rifolvetevi una volta . 

Err* Deh ^ amata Eleonora, il mio cuore non 
averebbebifognodi (limoli, fe la neceflTita non 
lo rattenefle . Sapete pure che io fono fearfo 

• de’ beni di fortuna, e che fino a tanto che vi- 
ve mio Zio gik in etk decrepita ed infermo , 
non poflb fervirvi come merita il voftro grado . 

Eleon. A quella difficoltk prontamente rifport* 
do . A voi è gik noto che non è così tenue il 
mio patrimonio, che non fia fuffìciente a po- 
ter comodamente vivere , elTendo unica , ed 
erede di mio Padre i ed io di quello fon con* 
tenta . Non vorrei.*., balla . 

Err. Che ! potete dubitare della mia fede ? Chia- 

• mo il Cielo in tellimonio delle mie intenzio- 
ni . Quello vollro fofpetto, qualunque fia, 

;"^mi trafigge nel pih vivo dell’anima . Io fono 
in un fiato così deplorabile, che ..* 

Eleon. Nò, nò, Ertico mio, non. vi alfannate 
ma riconofeete da quello il defiderio, che hò 
d’effer vofira, e abbiate anche di me compaf- 
fione, toccandomi a fare una figura alfai me- 
fchina . 

Err. Di tanta finezza ve ne rellerò , Io conofeo, 
fempre debitore ; e per quanto faprò adope- 

•: rarmi in fervirvi, non foddisfarò mai la mini- 
ma parte del mio dovere . Ma vorrefie voi 
che io facelfi un fimil paflb in un tempo così 
inopportuno , acciochè il mondo dicelfe, che 

mof- 
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molTo dall’ interefle hò faputo ingannarvi ^ 
Deh , giacché avete tanto lofferto, contenta- 
tevi .... Ma ecco voftra 2Lia , torniamo alla 
legione ^ 

SCENA QUARTA; ' 
Contejfa , Eleonora , e Errico. 

Err. T) ER non perdere oziofamente il tempo , 
_|7 vediamo fe avete a memoria le pafla- 
te lezioni . Ditemi : Quanti fono i pianeti , 
che diUinguono la varietà de’ Cieli ? 

Con(, Cosìi mi piace . Convien trattenerli Tem- 
pre in eruditi ragionamenti; poiché in quella 
guifa lì viene a prendere amore alle feienze, 
e il nollro ingegno lì rende Tempre più abile 
per intender cole maggiori . 

Err. Creda pure, Signora , che io non traTcuro 
momento per ìAillare nella Signora Eleonora 

. quel tanto , che per ora la credo capace : tan- 
to più, che riconoTco in efla un indole affai 
docile , e che volentieri mi aTcolta . 

Eicon. Col Signor Errico io vi ho gullo affai . E 
quanto mi piace di fentirlo ragionare ; a fo- 
gno, che io mi tratterrei Tempre con lui . 

Cone. Non voglio impedire l’incominciata lezio- 
ne; anzi per mia conTolazione bramo di alcol- 
tare . Seguiti , Teguiti . 

Err. Quanti fono dunque, come diffi, i pianeti? 

-Eicon. Sono , Te mal non mi ricordo. Tette . 

Err. 
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£rr. Beniffimo. Per diftinguergli ora per ordine 
qnalc è il primo, c il più proffimo alla ^crra? 
Eleon, La Luna . 

Err, Ottimamente. Paffiamo ora al fecondo. 
Cffnf» Ma bifognarebbe , mi fembra , per ren- 
derla più erudita dirle ciò , che della Luna, 
particolarmente da’ Poeti, fi dice. Sappiate 
dunque , che viene (juefia comunemente no- 
minata la triforme Dea, cioè, la Luna in Cic- 
lo, Diana in terra, Ecate nell’ Inferno . 

Err, Germana , e gemella di Apollo, figlia di 
Giove , e della infelice Latona , tanto perfe- 
guitata dalla gelofa Giunone , nata nella ifta^ 
bile, in quei tempi, Ifola di Deio, non tro^ 
vando altra terra , che la riceveffe . 

Adagio un poco. A quello che fento, bifo- 
gna che fia poco di buono , 

Coni. Perchè è 

Hò fempre intefo dire , che le perfone , 
che fi cambiano nome fecondo le occafioni * 
non fono cofa buona. E poi, la figlia di una di- 
fgraziata, che non trovava terra, che la rice- 
vefle , che cofa volete che fia ? 

Cont, E pure quello Pianeta nella nollra balTa 
terra ha una fomma potenza . Vedefi chiara- 
mente , che egli muove tutti i fughi , che 
alimentano le piante , i feminati , e l’ erbe ; 
e non ha piccola parte ne’ noftri corpi . Final- 
mente ha tanta potenza , che i Poeti l’hannQ 
creduto mafehio , e femmina . 

Eleon^ 
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Eicon, che? Si trovano quelle, che fono uomo, 
e donna ? Oh quanto averei piacere ancor io 
d’avere un poco d’uomo , 

Err. E’ indubitato , che quello Pianeta co’fuoì 
influlTt ha la parte principale in tutto ciò , 
che fi produce nel Mondo . 

Cont, Non folo in ciò , che vegeta , ma ancora 
in tutto ciò, che da noi fi c^ra : e per que- 
llo gli Aftrologi e i Cabalifti perlopiù fonda- 
no, per rintracciar l’avvenire, la loro bafe fo- 
pra i varj afpetti della Luna • 

Eicon, Son quelli forfè quelli , che fi chiamano 
lunatici ? 

Err, Per verith gli converrebbe quello nome : 
poiché a mio credere è follia il pretender di 
ritrovare fcienza , o arte , che ci predica il 
futuro , 

Cont, Non dica cosi , non dica cosi ; poiché si 
l’AUrologla, che la CabaliHa fono due fcienze 
noolto nimabili . Dica , che fono cosi difhcili , 
ed eminenti , che pochi poflbno dire di pof- 
federe con perfezione virtù cotanto fublime. 

Eicon. Abbiate pazienza , Signora Zia : quelli 
Allrologi, e quelli CabaliUi io per me gli ho 
per tanti Ciarlatani . 

Err. E quello é il vero titolo , che meritano ; 
poiché impoHurando la femplicit^ della gente 
credula , riempiono la loro mente di vani , c 
fognati fantafmi, co’ quali indrizzano le loro 
fperanze: onde quelli bene fpelTo, allorché fi 

figu- 
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figurano efTer giunti al colmo della feliciti) (Ì 
ritrovano in una valle di miferie . 

Cont. Eppure vediamo , che uomini fenlati e 
dotti gli predano un infinito credito , particoi 
larmente alla cabala : e ciò con efperienza fi 
dimodra; poiché perrinvenire i nomi del Lot- 
to di queda fi fervono , e a queda danno un ia-r 
finita credenza . 

Err. Ma rare volte poffono vantarli di aver rac- 
colto frutto delle loro fantadiche interpetra- 
zioni . Ciò , che poi li rende piò detedabili 
fi è , che fi condannano loro come ignoranti , 
per non aver faputo rinvenire il fignificato di 
quelle fconnelTe, e mal a propofito ordite rifpa- 
fte, rinvenendo dopo il fatto ciò, che cerca- 
vano con argomenti fbfidici, e dra vaganti . 
Io per me, quando voglio giuocare mi fervo 

< di divedo modo per determinarmi piò ad uno, 
che ad un altro numero . 

Cor^. A quel, che fento, ella dunque giuoca al 
Lotto ? 

Eleon. Sicuro : e mi ha promedb un numero, e 
non me l’ ha mai dato . 

Cont. Favorifca dirmi di qual regola fi fcrveper 
ifcegliere i numeri . 

'jErr. Io foglio porre tutti i numeri deferirti in 
piccoli biglietti in un vafo, ed indi farne l’edra- 
zlone , o pure valermi di qualche impenfato 
avvenimento; e in queda guifa ho vinto mol- 
te volte degli ambi . 

■ Cont. 
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Cont. Mi compatifca . Quefta è una maniera af- 
fai puerile ; nè vi 'è cagione , che polTa appa- 
gare la mente di chi è afluefatto ad operare 
ingegnofamente , e virtuolàmente . 

Err. E' dovere di operare con ragioni, che ade- 
quano il noftro intelletto nelle cofe poffibili ; 
ma ficcome il fapere il futuro è cola impofll- 
bile , in tal cafo ftimo più proprio gettarmi 
in grembo alla fortuna, ed al calo. Sopra que- 
llo fondamento fpero domani con una grolTa 
vincita accomodar bene i miei interelTi . 

Eleo. Se vincete. Signor Errico,ricordatevi di me. 

Ery. La cafa della Signora ContelTa è 1’ unico 
oggetto de’ miei penfieri , 

Cont. Io le auguro una buona fortuna. Ma pu- 
re , che determinazione vorrebbe prendere , 
fe la forte le arridelTe è 

Err. Vorrei fubito accafarmi; everrei farco- 
nofeere fe avclTi buon gullo nella fcelta , con 
far vedere al Mondo quale- e quanto Ila il ta- 
lento della fpofa, che bramo. 

Cont. Il Signor Errico, che è pieno di belle co- 
gnizioni , non faprebbe fare, che una fcelta 
adequata alle fue qualità . 

Err. Giù le dilli , che folo le doti dell’ animo , 
accompagnate da un brio di virtuofe maniere, 
farebbono capaci d’invaghirmi . Mia Signora, 
fi fa tardi , c fe me ne dù il permelTo vorrei 
partire . 

Cont, Si ferva come comanda . 

M SCE- 
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SCENA QUINTA. 

Contejfa , ed Eleonora . 

Cont. Itemi Eleonora: ( conviene che lo 
J J confefli , la curiofitk mi fprona. ) 
Saprefte chi pofla efler l’oggetto degli amori 
del Signor Errico ? 

Eleon. Egli non me 1’ ha mai detto; anzi Tem- 
pre mi dice , che non bifogna fare all’amore. 

Cont. E pure trattando con voi confidentemente, 
potrefte effervi avveduta di qualche cola. Par- 
lando di Dame , chi vi nomina pih frequente- 
mente, chi loda con efprelhoni più dipinte? 

Eleon, Adelfo che ci penfo, mi fate venire un 
fofpetto . 

Cont, Che , forfè ora vi fovviene qualche cofa ? 
Parlate , 

Eleon. Sicuro : ma non vorrei che mi gridaftc . 

Cont. Se io defidero di faperlo , perchè volete 
che mi adiri ? 

Eleon, Io dubito che.,. . che fiate voi , 

Cont, Eh vi pare ? Sù qual motivo fondate que- 
• fto penfiere ? 

Eleon. Non palla momento , che non favelli di 
voi . Sempre encomia la voftra virtù, e le vo- 
lare nobili qualità . Dice, che è impolTibile 

. a trovare un’altra donna come voi ; che fie- 
le tanto dotta, e che nel voftro difcorfo ficee 
tanto grasiofa: e dice » « * • f 

Cont, 
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Cont. Che cofa ? 

Eleon. Che fiere agl’ occhi Tuoi affai bella « 

Cont, Eh , il Signor Errico vuol burlare . 

Eleon. Non burla nò , dice da dovero : anzi quan- 
do parla di voi accompagna il difcorfo con 
certi fofpiri, che fenz’ altro mi fa credere, che 
voi farete la fua fpofa , 

Cont, Scioccarella , che andate dicendo ? 

Eleon. Bene, bene : lo vedrete voi le far^ la ve- 
rità. Se ciò folfe, mi farebbe Zio. Oh quanto 
ci averei piacere d’eflergli- parente , 

Cont. Via, pazzarella, fiate quieta . 

Eleon. Che, forfè non farebt^ bene? Voi ficte 
donna come f altre . 

Cont. Lafciamo quelli difcorG . Io voglio anda- 
re a fare una vifita . In breve ritornerò , che 
afpetto il Signor Barone colla cabala . Se vie- 
ne , che io non foffi tornata , ditegli che fi 
trattenga un momento. ( Parte ) 

Eleon. Chi mai lo penfarebbeJ Se lo crede. Una 
donna, che fempre fludia, cade con tanta fa- 
cilità in una fimile debolezza. Ma io temo , 
che lo fludiare non fia per noi, e che in vece di 
rifchiarare il noflro intelletto, faccia una con- 
fufione nella noflra fantafia , che non fiamo 
più capaci di difcernere il vero dal falfo , il 
buono dal cattivo. Per far bene,ogn’uno deve 
fare la fua profeffione . Le donne facciano da 
donne fa vie , e non da uomini dotti , e gU 
uomini non facciano da donna . 

M a SCE^ 
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# 

SCENA SESTA. 

Sii vio y e Barone . 

Bary ' 1 .' Cco tutto accomodato. Quefto èl’ob- 
M 1 bligo de’ denari , e quefta la fcrittura 
per Defpina. E’ contento, Signor Silvio ? 

Siìv. Contentifflmo. Vi fono eftremamente ob- 
bligato. Vorrei però fapere, perchè l’obbligo 
de’ denari non l’avete voluto fare in faccia vo- 
Hra, ma del Signor Pandolfo Strozzamoneta . 

Bar, Dirò . Per varj motivi . Primo , perchè non 
mi parevapropripjcheeflendo noi amici, mai 
fi poteflc vedere, che fra di noi vi fofle inte- 
relfe . Secondo, mi fembrava più giudo , che 
ciò fi fcorgelTc fatto col Signor Pandolfo Stroz- 
zamoneta ; poiché effendo pubblico Banchiere, 
è per luicofa più conveniente . Finalmente 
làppia,che è lo ftelTo,che foflTe a me diretto, 
• facendo io negozio unitamente col Signor Pati- 
dolfo, ma lui comparifce, tenendomi io cela- 
to, per non recare verun pregiudizio alla mia 
nobiltà. 

Silv. Dichiaratemi un’ altra cofa , che molto mi 
pela . lo fono obbligato di redituire tutta la 
fomma nel termine di un anno: queda farù 
una cola imponìbile . Come volete voi , che 
io ponga infieme la moneta , per edinguere il 
mio debito in tempo cos\ ridretto ? 

Eh non fi affanni ^rquedo; poiché tcrmi- 

na- 
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nato l’anno, fc non avergli modo di pagare, ri- 
nuoveremo il pagherò, coU’aggiunta di 20. zec- 
chini per il frutto dell’anno venturo , e cosi 
in appreflb, in modo tale, che potrl prendere 
tutto il fuo comodo . 

Silv, Bcnilfimo. Ma fe fapefle, mi fento un cer- 
to interno travaglio .... Penfo al debito , e 
come farò a pagarlo . Dall’àltro canto confiderò 
il bifogno, che ne avevo * Ne hò piacere , e 
ne hò rammarico', ed in fìnc non mi fento 
interamente contento . 

Bar. Stia pure allegro, e foddisfatto . Finalmen- 
te l’avere un poco di debito è contrafegno di 
brio, di generofitl, e di nobiltà . 

Silv. Giacché è cosi , io non ci penfo piò . Da- 
■ temi dunque la carta per Defpina , che quella 
si che mi preme ; poiché a dirla giuda , ne 
fono innamorato morto . 

Bar, Eccola : prenda . 

Silv. Bifogna che io folleciti , perchè mio Pa- 
dre mi ha dato un certo tocco di volermi ac- 
càfare, e temo che abbia fidata l’ idea in Eleo- 
nora : onde è necelTario eh’ io affretti , prima 
che egli faccia altri paffi . 

Bar. Dice molto bene . Ma fe me lo permette, 
in quello cafo vorrei prender l’ardire di darle 
un configlio . 

silv. Dite pure. Sapete quanto vi fono obbligato. 

Bar. Avendo lo maggior confidenza di lei in 
cafa della Signora Contelfa , e andando dalla 
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medefima in tutte Tore , averò maggior co- 
modo di favellare con Defpina . Onde quando 
le parefle, potrebbe rendermi quella carta » 
che fark mia cura di fargliela vedere , e dif- 
porla , quando avelTe difficoltà , e accomo- 
dare tutte le cofe ; che in quella guifa abbre- 
vierà molto il tempo . 

Silv> Come volete . Prendete, A voi mi racco- 
mando . Parlate per me , che io ripofo tutto 
in voi . 

Bar» Si lafci fervire . E per farle vedere quanto 
abbia a cuore il fuo piacere , ora vado , che 
forfè non fark in cafa la Conteffa, per favel- 
lare a Defpina con maggior comodo . 

Silv» Bifogna che confeffi , che allorché dovevo 
fottoferivere quella carta mi tremava la ma- 
no ; ma vedendo fopra il tavolino i 40. zec- 
chini, quella vida mi diede coraggio « A buon 
conto quelli gli hò al mio comando E poi^ 
fe voglio fpofar Defpina , come farei , fe 
non avelTi un poco di moneta ì Ma più quel- 
lo, che mi conlola è , che mi ha detto , che 
bifognando me ne dark degli altri . In tanto 
venderò li quadri, e li facchi , che quelli pu- 
re accrefeeranno la dofe . Oh io non voglio 
intifichirc con penfare all’avvenire : voglio 
fcialare finché fon giovane; quando farò vec- 
chio, allora rimedierò . Ma ecco mio Padre « 
Prepariamoci ad afcoltar la predica « 
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SCENA SETTIMA. 
Evandro , e Silvio . 

Evan. O Ilvio , io non vi ho più veduto . Do- 
^ ve fiere fiato fino ad ora ? 

Silv. Mi perdoni , è vero , mi fono trattenuto 
un poco più del dovere ; ma la neceffità mi 
ha cofirecto a cos\ fare. Giuocavo con un mio 
amico a 'picchetto, ed ero in vincita : onde 
mi pareva di commettere una nera azione 
di lafciarlo in grofia perdita . 

Evan. Mi fpiace più che abbiate vinto , di 
quello, che mi rammaricherei fe averte perduto. 

Silv. ( Non ti prender 'fafiidio della vincita , 
nò . ) « parte , 

Evan. Poiché il vincere ad un Giovane fa T ef- 
fetto di certe febbri all’infermo, che non fi 
fpiegano, ma poi ad un tratto divengono ma- 
ligne, e irrimediabili . 

Silv. Signore , che vuol fare? Si danno certi ac- 
cidenti , che non fi può fare aìneno , fenza 
incorrere la taccia d’incivile: tanto più, che 
in oggi ovunque fi vù, il tavolino è preparato. 

Evan. lo non voglio favellare del moderno ufo; 
poiché né la mia lode lo renderebbe lecito , 
né il mio biafimo lo dichiararebbe colpevole . 
Voglio ben ammonir voi , il quale fiere fiot- 
to la mia direzione : onde é , che hò obbligo 
pofitivo d’ iftruirvi . Querta cura è indifpcn- 
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febilc ad un Padre : e quelli , che la trafciirt*- 
no , non folo mancano al loro dovere , ma 
fono debitori di tutti quegli errori de’Figliuo- 
li, che comniettono per difetto di educazione. 

Sf/v. Il non giuncare , ora è vergogna ; e eli 
non giunca, fa nella converfazione una trilla 
figura . Può effere , che al tempo fuo fi pra- 
ticaffe diverfamente ; ma ora è neceffario ad- 
dattarfi al cofiume . 

Evali. Non confondete le cofe , fe volete giuda- 
mente operare. Altra cofa è il giuncare a un 
piccol giuoco qualche volta per compiacere 
ad una Dama, o per mantenere la converfa- 
zione • ed altro fi è giuocare per foddisfare il 
proprio genio, e la propria avarizia. Figliuo- 
lo, il giuocare per prófeflìone porta feco l’im- 
poverire per neceffiih. Il nome di giuocatorc 
non è un titolo, che vi faccia concetto ; anzi 
è una macchia, che fempre adombrerà tutte 
le altre voftre virtù , e diminuirà con giudi- 
zia il vodro credito . 

Sìlv. A che fervirebbono le ricchezze , fe do- 
velTimo dar fempre colla bilancia nelle mani , 
fenza poterne fpendere una porzione per no- 
dro piacere , e contentare il nodro genio ? 

Le ricchezze non fon nodre, come voi 
credete ; perchè ne] nafeere non portiamo 
con noi , che la nuditù . Il Cielo fceglie più 
l’uno che l’altro per poffelfore de’ tefori del- 
la terra, acciò ne da giudo difpenfatore. Con 
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(arci opulenti ci vuol generofi , non ci vuol 
prodighi. Ma voi riftringcte la voftra propo- 
fizione con dire di voler donare una porzione 
al voftro piacere ; e non conofcete , che que* 
fta moderazione è impolTibile ad cfercitarfi nel 
.giuoco i Ogni perdita accrefce il defiderio di 
riaverli , e cosi paffando dall’ una all’altra , lì 
giunge alla hne alla miferia, fenza neppure il 
conforto di clTer compalfionato . 

Silv. in un uomo ben nato, certi difetti fon 
contralegno di nobiltk . Bifogna andare colla 
corrente , chi non vuol farli belFare . 

Evan. Per far l’arte del gentiluomo bifogna fa- 
perla fare, altrimenti, correndo a feconda del- 
le palfioni , facilmente nella comune opinione 
li perde il buon concetto . Non fono le facol- 
tà , i palazzi , i titoli , che giullilicano le 
nollre azioni. Il nobile elTendo pih alla villa 
delle genti , è più efpollo alla cenfura : nè 
polliamo pretendere verun’ olfequio per na- 
tura , elTendo che liamo polH in un rango di- 
flinto dal cafo , non dal merito . 

Stlv, Ma chi nafce da un puro fangue d’una an- 
tica difcendenza, deveelTer dagli altri diUinto. 

Evan. Figliuolo , chi lluzzica le ceneri de’ mor- 
ti , può molte volte incontrare del fetore in 
vece de’ profumi : lafciamoli ripofare ne’ loro 
avelli , E poi, fe volete calcare il calle de’vo- 
flri antenati , fcieglietevi per guida le di loro 
eroiche azioni : c fe in quelli vi è (lato di- 

fct- 


L* IMPOSTORE OSTINATO 
fetto , correggetelo voi colla voftra buona 
condotta , e fatevi vedere erede della loro 
virtìi , e non de’ loro vizj . 

Silv> A quel che veggo, voi fate poca (lima del- 
la nobiltà . Eppure ognuno proccura di far 
palefe la puritk della fua difcendenza , e van- 
tar l’antichità della fua famiglia * 

Evan. La nobiltà è una gioja , che deve tenerli 
ben cuftodita. Avvertite bene, che eflendo in 
voi pattata da’ voftri maggiori per mezzo del- 
le loro onorate azioni, in voi non muoja per 
le voftre irregolarità . Sono i coftumi quelli , 
che r adornano , e le danno pregio , come le 
difonettli fon quelle, che la deturpano, e l’av- 
vilifcono : nè merita il titolo di nobile chi 
- non fi fottopone alle fue leggi , e non ne of- 
ferva interamente le regole . Il continuamen- 
te vantarla, è un effetto' di fciocchezza . Quan- 
to è bella una fimi! lode nell’ altrui bocca , 
■tanto è moftruofa nella propria ; nè quella 
' vanagloria ci reca altro vantaggio , che farci • 
acquillare il nome di fiiperbi, e di vantatori. - 
Ricordatevi di venire da me quella fera, quan- 
, do ritornate in cala ; poiché debbo ffretta- 
mente parlarvi, avendo rifoluto di farvi pren- 
. dcr llato ; ma non voglio far cofa veruna len- 
za il vollro confenfo. Vado dalla Signora Con- 
tettfa , e poi mi ritirerò . ( parte) . 

Siìv. Ogni tanto ci vuole quella pazienza . Ma 
che volete fare ? E Padre . E poi , a confide- 
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hitla bene non dice male . Bifognarebbe por- 
re in cfecuzione i fuoi configli ; ma con tante 
rifleflìoni farebbe un morire di pizzichi , Oh 
tiriamo un poco avanti , Verrk il tempo, che 
metterò giudizio ancor io . 

SCENA OTTAVA. 

Camera . 

Eleonora , e Defpina . 

Pefp» O Ignora mia , ho voluto fare con voi 
O quella confidenza . Sò che mi volete 
bene , e che avete piacere de’ miei vantaggi , 

Eicon, Se mi hai ciò detto per rendermi fem- 
plicemente informata, io me ne rallegro teco. 
Se poi mi hai palelàto quello fegreto per fen- 
tire il mio fentimento , non ho difficoltà di 
dirlo con tutta finceritk . 

Defp, Mi farete fervizio, perchè sò che ficte 
una giovane di garbo . 

Eicon, il Signor Silvio mi fembra un giovane 
volubile, e da poterli poco fidare delle fue de- 
terminazioni : c fe delle parole , che vengono 
dettate da una veemente paffione poco pof- 
fiamo fidarci, ancorché efeano dalla bocca di 
un’uomo di fenno, tanto più doveremo guar- 
darci da ciò ,» che vien detto da un giovane 
fenza fperienza , e fenza difeernimento . 

Defp, Eh non dite cosi, perchè hafpirito, enoa 
è brutto , E poi, come volete che mi manchi, 
fe ha detto di farmi la fcrittuia f • 
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Eleon. Di quefte fcritture nè pieno il Mondo 
e poche hanno il fuo effetto j e quello per lo 
più infelice . 

Defp. Dunque voi non farefle niente? Sentitemi, 
parlatemi chiaro . Non ci averefte voi forfè 
qualche pretenfione col Signor Silvio? Che in 
tal càfo io fubito mi ritiro, e fe più mene 
parla , lo mando via . 

Eleon. Per quello tanto fa pure il fatto tuo . 
Gih fai quale fia il mio genio, e quanto fof- 
fro ptfr ottenere il mio Errico . Se ti confi- 
. glio a non elfer cosi facile a credere , è Colo 
per tuo bene . £ poi, a fare un falto^ al qua- 
le poffiamo fperare, che la noflra agilità pof- 
fa portarci , non è imprudenza il cimentarfi ; 
' ma il pretender di volare è fciocchezza , è 
temerità . 

Defp. SI , che farei io fola . Ve ne fono tante 
altre , che hanno avuta una fimile fortuna . 
Ultimamente , voi lo fapete, la Tripparola 
• ha fpofato un Conte . E' vero , che non f ha 
' portata in cafa ; ma a buon conto mangia 
bene , e fciala . £ poi, ci è differenza fra lei 
e me . 

Eleon. Balla : afpettiaraone il fine . Vorrei fa- 
pere qual’ è la differenza frk voi due ; poiché 
sò, che anche lei flava a fervile . 

Defp. Qual’ è la differenza ? Ella è figlia di un 
Tripparolo , ed io fono perfona civile . Son 
di razza cortegiana ^ perchè tanto mio Pa- 
dre , 
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dre , quanto mia Madre , fono Tempre flati 
in Corte. Mio Padre era cameriere . E’ vero 
che portava la livrea, ma ferviva in camera , 
e accomodava le perucche ; e mia Madre an- 
cor lei è fiata Tempre in Corte , e per cucina- 
re e fpendere non aveva la compagna . 

Eleon. Mi rallegro di quella tua nobiltà . Con- 
feflb che mi era ignota . Contuttociò ofTerr 
va a quello , che fai . Non vorrei che te ne 
aveflì a pentire . 

Defp. E perchè ? Alla fine farò moglie di un 
Signore , e un poco di luflriffima niuno me 
lo potrk levare , 

Eleon. Quella farh una bella fortuna . Avverti 
che in vece di darti dell’ Illuflriffima non 
abbiano a darti il titolo di matta , e le altre 
tue compagne non*ti mettano in ridicolo . 

Defp. Se diranno qualche cofa , fark l’invidia, 
che le fark parlare . E’ fegno evidente , che . 
gli fcotta . Oh più d’una quant’ aglio ha da 
mangiare . Mk ecco quel Turbacelo del Ba- 
rone . Signora mia , badate a voi , e fiate 
fulla voflra , 

SCENA NONA 
Barone , e dette . 

Bar. Iverifco la gcntiliffima Signora Eleo- 
nora . Mi farebbe favore di .dirmi 
dov’è la riveritiffima Signora Conteflà ? . 
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£/^art. In breve ritornerà : onde può tratto* 
neri! un momento . 

Bar, Volentieri . E poi,, in una cosi bella com- 
pagnia è fomma fortuna . Non vorrei per al- 
tro diflurbare i loro piacevoli difcorfi . 

Deyp. I nodri difcorfi fono delle faccende do- 
meniche , che a noi appartengono . 

Bar, lo fono Aftrologo ; e quando mi lafcialTe- 
ro vedere si l’una che l’ altra la loro mano , 
mi darebbe l’animo d’indovinare di che di- 
feorrevano , o almeno quale fia il loro piò 
premurofo penfiero . 

Vejp, Oh quello non lo credo . 

Bar, Proviamo . Datemi la mano . 

Dfjp, Io ci voglio provare : fentiamo che fa- 
prk dire . Che fark mai , ecco la mano . 

Bar. In quella mano vi è molto da olTervare ; 
poiché può dirli un compollo di due divertì 
snflufli , e può chiamarli Mercuriale , e Sa- 
turnina , dimollrando un naturale ferio , ap- 
plicato agli lludj , ed accorto : e ciò chiara- 
mente li difeerne dagli due monticelli , chia- 
mati di Mercurio , e di Saturno , feorgen- 
dofi rubicondi , e follevati . Ma perchè que- 
lli due Pianeti hanno in fe un non sò che di 
maligno , veggo altri fegni acuti in forma di 
faette drizzarti , e quali dirò fcagliarti contra 
il monte di Venere : il che mi fa chiaramen- 
te conofeere una protiima , e gran fortuna 
in. amore , da’ cattivi intiutiì frallornata ^ 

L’ amo- 
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L’amore fortunato è certo , ma è |pììi certo 
il tradimento . Bifogna guardarli . 

Defp. Quello non può eflere , perchè io non 
faccio air amore . ( CoHui al certo ha il 
Diavolo addoflb . ) Vedete un poco la roano 
della Signora Eleonora . 

Eleo». Io non mi curo faper quelle cofe . 

B^jr. Eh lafci vedere , che fori’c potrcbb’ efferc, 
che c’avefle piacere . 

Defp. S"! , Signora mia , fategliela vedere . 

Eleon. Per darti gullo, eccola , (gli dd la mano.) 

Bar. Nò nò , mi dia la delira ; poiché parti- 
colarmente alle donne quella deve oflervarli . 

Eleon. Eccola . 

Bar. Che candida , e pulita mano 1 Qu\ pih 
chiari fi fcorgono i fegni , e può francamen- 
te chiaraarfi Venerea , e Gioviale , si per 
r ampiezza del monte di Venere, che per il 
colore , e follcvamento del monte di Giove , 

Eleon. Da quelle ciarle che fe ne deduce ? 

Bar. Mi lafci ben olTervare . Il fuo naturale do- 
vrebbe efler placido, allegro , amante di di- 
vertimento , e di cuor lineerò : onde è , che 
ella ama teneramente , e crede di elTer’ egual- 
mente corrifpolla ; Marte furiofo atterra tut- 
te le fue contentezze . Avverta , che è bar- 
baramente tradita . 

Eleon. £ da chi ? Ciò non può eflere , perchè 
io non fono innamorata . 

Bar, Da chi ? Ma lei mi richiede una cofa aflai 
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difficile . Il rintracciare il nome fi può fare ^ 

• ma rare volte riefce . Ad ogni modo provia- 
mo . Favorifca la mano . , 

Eleon. Non mi curo di faperlo . 

Defp» Ed io crepo di curiofità . Vedete un poco 
frattanto la mia , fe vi trovate Icritto quello 
nome,fe non fofie per altro, per lapcrc chi è 
innamorato di me . ( ^// dà la mano ) . 

Bar. Ora , che meglio eiamino , gran cofe di- 

fcerno . PromelTe obblighi .... Icrit- 

ture , ma tutta finzione , e tradimento . Il 
nome poi S... i... 1... pare che dica Silvio, 
Defp. Uh che fpropofiti . (Coftui certo è Stre- 
gone ) . Signora Eleonora , vedete un poco co- 
la dice di voi . 

Eleon. Aflòlutamente non voglio , perchè a me 
quelle cofe non premono . 

Defp. Oh via pigliamoci gullo . 

Eleon. Per compiacerti : vegga un poco , Si- 
gnor Barone , 

Bar. Quello è un grande impegno . Mi creda, 
che è la cola piò difficile della Chirofifonom'ìa. 
Ad ogni modo per fervirla farò quanto pof- 
fo . . . . Che bella mano ripiena di ottimi fe- 
gni ! Le linee vitale e naturale come fono 
ben legnate.... Le lettere per rinvenire il no- 
me fono fparfe . Parte fono nel quadrangolo 
della menfa , o fia vola , contigue alia linea 
menfale , e parte nel triangolo proffime alla 

linea dello ftomaco ..... Veggiamo 

E...r- 
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E... r.... Errico . Cosi mi fembra 

che dica . 

^leon> Errico ah ah 

Defp. (Comincio ad aver paura di ftarcon coflui. 
Cerco li parla il Diavolo) . 

Bar. Ma adagio un poco. Non farcbbono gik i 
loro amanti il Signor’ Errico, e il Signor Sil- 
vio ? che io in tal cafo farei obbligato in leg- 
ge di uomo d’ onore a palefargli la verità . 

Eleon. Non ho avuti mai innamorati , e non 
li voglio . 

Defp. Neppur io , non ci credo a quelli inna- 
moratelli . Pare che fpafimino , e muojano ; 
ma per verità fono tutte finzioni . 

Bar. Fanno bene l’una, e l’altra ; perchè il Si- 
gnor Silvio è un ragazzaccio cattivo, giuoca- 
tore , male accofiumato , e pieno di debiti . 

Defp. Lei dice molto male del Signor Silvio . 

Bar. Dico la verità , e or ora dirò il rimanente. 
Il Signor’ Errico è più accorto , ma finto , e 
di mal cuore , e ingannatore . 

Eleon. A me mi fembra un buon Giovane , 

Bar. Ella non sà il tutto . Il Signor’ Errico ha 
moglie : e quell’ altro ragazzo averà per la 
Città almeno trenta carte di obblighi di fpofa- 
lizj ; e in quella forma ora inganna una , ed 
ora un’ altra giovane . 

Eleon. Il Signor’ Errico ha moglie ? E chi è la 
fua fpofa ? 

N Bar, 
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Bar. Lo dirò , ma fegretezza . Una certa Can- 
tarina , ed anche di poco buon’ odore . 
Eleon. Non lo fapevo ; ma ora quand^i lo vedo 
mi voglio rallegrare con lui . 

Defp. Ed ancor io col Signor Silvio , che fi tro- 
va tante fpofe per la Città . 

Bar. Nò, nò ; quelle cofe non vanno dette . 
Eicon. Oh io non mi poflb contenere . 

Defp. Ed io vorrei , che predo venifle , per 
predo dirlo , 

Bar. Ma fé io credevo una fimil cola non averci 
parlato , 

* Eicon. E' vero ciò , che avete detto ? Se è vero , 
perchè non fi ha da dire ? 

Bar. Non tutte le verità vanno dette , 

Defp. Ma quando volete, che le cofe non fi fap- 
piano , non bifogna dirle alle donne . L’avete 
detto , bifogna che abbiate pazienza . 

Bar. Almeno fi compiacciano di tacere come 
r hanno faputo . 

Eicon. Signor nò . Vogliamo dirla giuda , e in- 
teramente ; perchè altrimenti crederebbono 
che folfe nodra invenzione , 

Defp. In quanto a me , fe veggo il Signor Sil- 
vio , glie la canto tutta la canzona , 

Bar. Ma avvertano a quello, che fanno . Loro 
mettono in repentaglio la vita di due Giova- 
ni ; poiché io làrò neceflitato a fodcner col 
ferro le mie propofizioni t 
Ekon. Loro danng . Defp. 
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Defp. Sicuro : e però non facciano le baronate. 
Uh , perchè non vengono adeflb ? Ma ecco 
il Signor Evandro: da lui voglio cominciare • 

Bar, Defpina , avverti .... 

Eicon. Ecco il Signor’ Errico : fu ringraziato 
il Cielo . 

Bar, Signora Eleonora , per caritk *1 ' 

SCENA DE CIMA. 

Evandro , Errico , e dette , 

Defp, T^Eenite, venite. Signor’ Evandro; 

Y vi fono delle belle nuove . 

£/eon. Correte, Signor’Errico; vi è molto da dire» 

Evan. Che vi è di nuovo , Defpina ? 

Err, Che dovete comandarmi , Signora ? 

Bar, Signori , quelle gentili Giovanette fi pren- 
dono piacere . £' più d’un ora, che mi vanno 
beffando , ed io per dargli piacere mantengo 

• la celia . 

Defp, Che beffare, che beffare . Noi la voglia- 
mo dire coro’ è . 

Eicon. Sicuro . Defpina , tu parla al Signor 
Evandro , che io parlerò col Signor’ Errico. 

Bar. Lafeino , Signori , quelle puerili inezie , 
e difeorriamo di cofe più ferie . Domani è 
r ellrazione : che numeri ha giuocato il Si- 
gnor’ Errico ì 

Defp. Voi la vorrelle mandare in ciarle per far- 
ci llar chete, e noi vogliamo dire il fatto no- 
flro . Afcoltate , Signor’ Evandro. . . 

N 2 Bar. 
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Bar. Senta, fenta , Signor’ Evandro ; non pcr^ 
diamo tempo in quefte inezie , Che nuovitk 
vi è per la Cittk ? 

Eleon. Sentite una cofa , Signor Errico , che 
fi è refa pubblica , e voi credete che non iì 
fappia , ma 

Bar. E’ giunto , Signor’ Errico , alle fue mani 
quello nuovo libro venuto d’Inghilterra , che 
cosi dottamente e diligentemente dimoftra il 
calcolo integrale? 

E’van. Signor Barone , fi contenti di lafciar 
favellare , 

Err. Ed abbia la civiltà di non interrompere U 
difcorfo a quella Dama , 

Bar. Eh, quelle graziole Giovanette vanno fcher- 
zando . Dilcorriamo di cofe ferie . Che vo- 
gliono perdere il tempo in quelle bagattelle ? 

De//>. ) fcherzare , che fcherzare . 
Eicon.) Mi 

difpiace del Signor Silvio 

rallegro della Ipofa 

5CENA UNDECIMA, 
ComeJ[a , e detti . 

Cont. "13 Iverifco quelli Cavalieri . Se avelli 
potuto immaginarmi che lor Si- 
gnori mi attendevano in cafa , averei alfret- 
tato il mio ritorno , per godere più follecita- 
mente della loro amabile converfazione , 

B.ir^ 
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Bar» Lodato il Cielo , refpiro . (a parte) 

Evan. La Signora Contefla è Padrona, deve fer- 
virfì come comanda . 

Err. L’attendere chi fi defidera , rende piìi gra- 
dito l’arrivo di chi con impazienza fi brama. 

Cont. La gentilezza di lor Signori faprU fcuiàre 
la mia involontaria mancanza . 

Bar. Debbo recarle una buona nuova , ed è , 
che dall’amico ho gik avuta la defiata cabala, 
abbenchè ancora il Sole non ci abbia total- 
mente privati della Tua luce . 

Cont- Ne ho fommo piacere ; tanto pih , che 
vi fono il Signor’ Evandro , ed il Signor’ Er- 
rico , che con il loro fapere e perfpicacia d’in- 
gegno ci potranno configliarc per rinvenirne 
il pih proprio fignifìcato . 

Evan. Il mio naturale è Tempre fiato alieno da 
cabale: è per me una profelfione affatto ignota. 

Err. E le mie applicazioni fono fiate Tempre di- 
rette per rinvenire la verità , nè ho mai tra- 
viato in cercare ciò , che non lice di fapere ; 
e poi con mezzi , che non hanno verun prin- 
cipio di ragione i 

Cont. Miei Signori , compatifcano i La Caba- 
lifiica è una fcienza , che fino da’ primi fe- 
coli del Mondo è fiata in molta riputazione, 
ed ha fiorito negli antichi tempi molto piu 
di quello , che faccia ne’ giorni prefenti . 

Err. L’antica cabala ( è quella , che veramen- 
te può chiamarfi fcienza ) fi è la fpiegazione 

N 3 del 
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del fenfo analogico , che in antichi fctitti à. 
noi pafìfati con difiìcoltk ne poflìamo com- 
prendere interamente il fignificato • ma que- 
lla non ha veruna correlazione colla prefente 
puramente ideale . 

Evan> Quella fi chiama numerica , colla quale 
dando al numero quel fignificato , che le ag- 
grada, o quella potenza , che per fe non ha," 
pretendono indovinare il futuro . Ma io più 
rollo credo, che in quella guifa vadano impo- 
fturando per intereflc , fervendoli dell’altrui 

• femplicitù . 

Bar. Con troppa franchezza ella vk difcreditart- 
do la numerica. Prima di tutto bifogna ricor- 

• rere all’efperienza . Nell’ellrazione palTara , 
Signora Eleonora , le feci io vedere , che nel- 
la cabala da me data vi erano chiari quattro 
numeri ? 

Eìeon. SI , dopo fatta 1’ ellrazione . Per altro, 
la diedi ad una mia amica , la quale dopo 
bene lludiata giuocò qualche cofa di propofi- 
to , c non ebbe ne pure un numero ; e per 
ringraziamento mi hk dette le mie . 

Defp, Mi difpiace , che con quella maledetta 
cabala mi giuncai ancor io certi pochi quat- 
trinelli , che avevo , che ancora li piango . 

Evan. Non è da uomo faggio il dar credito a li- 
mili fantafiiche idee . 

Err. Anzi il darvi orecchio c un fomentare 
rimpollura • 

; . Coni, 
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Cont* Per altro io sò , che quelli , che fanno 
limili operazioni , profelTano molte fcicnze , 
come la Geometria , l’Algebra, e fopra tut- 
to l’Aftronomia . 

Bar* Mi perdonino , Signori : non faranno be-' 
ne informati quanto laboriofa , e infieme ri- 
piena di dottrina una firn ile operazione fta . 
Bifogna primieramente formar quefiti Plato- 
nici , o Pittagorici , eliratti si dal moto del- 
la Luna , che degl’ altri Pianeti : indi calco- 
lato il giorno dei mefe, l’ora dell’ eflrazione , 
e i numeri della precedente , formar quadra- 
ti , e innalzar piramidi . Se non folTe altro y 
gli pare che ciò debba nulla IHmarlì ? 

Cont* Che mirabile pofTclTo è neceflario , che 
abbia un Cabalila dell’Aritmetica . Quello 
folo lo rende mirabile . 

£m E quelli numeri hanno la forza di necelll- 
tare la mano del fanciullo ad eUrarre dall’urna 
piò una palla , che l’altra ? 

Evan. Ed hanno il potere di obbligar quelle pal- 
le ad ed'er cotanto ubbidienti ^ di ritirarli 
chi non deve , per far luogo a chi deve clfere 
cflratta ? 

Cont. Sembra , che loro deridano chi con tanta 
fatica fi adopera per procacciarfi la fortuna . 

Bar. Se l’operazione , che deve farfi , confidelTe 
folo in CIÒ che hò detto , refterebbe ancor 
dubbio , fe gli lì dovelTe dar fede , o nò . Ma 
fappiamo , che ciò è nulla . £’ necelTario,per 
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determinarfi fc i numeri fono buoni , oflcrva- 
re fe fono in proporzione aritmetica , o geo* 
metrica , ovvero armonica : fe fia quadrato ^ 
o fia quadrato cubo : e fìnalmente avere il 
catalogo dell’eftrazioni palTate ^ per difcerne* 
re i numeri fìmpatici , ed antipatici , e quali 
fieno li fterili , che mai , o rare volte ven- 
gono eftratti . 

Cont» Ora che ne dice , Signor Evandro ? Che 
le ne pare , Signor’ Errico ? 

Evarii Mi refla un dubbio . Hò fempre intefo^ 
che fi eftraggono i nomi delle perfone, i qua- 
li per effer porti più ad un numero , che ad 
un altro , è mero accidente : onde porto che 
la cabala (la vera fcienza , doverebbe fard 
con oifervare i nomi , o alzar le figure a quel- 
le perfone , che devono effere ertratte , c ge- 
neralmente a tutte ; e mai fi doverebbe fare 
alcuna olfervazione al numero * 

ErTf £d io faccio un altro raziocinio . Se vi è 
quella fcienza di fapere il futuro, è indubita- 
to , che i Principi , e i Monarchi , fe non 
tutti , almeno qualcheduno f averebbe . 
E che bell’ufo ne farebbono , si per intrapren- 
dere gl’alTedj , dare , o fuggire le battaglie , 
muovere le guerre , e ftabilir le paci . Ma fe 
neppur quelli poflono avere una cosi necef- 
faria per loro cognizione , come polTiamo fpe- 
rarla noi? 

Cont* Or bada ; io sò , che uomini di molto 

fen- 
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fenno la cercano , c la ftimano . lafciamo 
quefte difpute : almeno per divertimento fi 
compiaccia di leggerla ^ 

Bar. Sono a fervida . Ma prima fi compiaccia , 
che gli confegni quella carta , ove fono fe* 
gnati quattro numeri di fcarto . 

Err. Signora ^ dopo che hk olTervato qiieftì 
numeri di fcarto mi farebbe grazia di con- 
fegnarmi quella carta , acciò li potefli vedere 
ancor io , per guardarmi di non giuocarli? 

Cont. Prenda . Si ferva pure . Signor Barone ; 
favorifca di farci fentire la cabala : legga 4 
legga. 

Bar. Pria che il tre fofle,iI quattro, il fette, il nove^ 
Era nel nove il quattro , il tre nel fette, 
Ma il tre rendeva il quattro, il fette, il nove, 
Confufo il tre nel nove , il quattro in fette. 
Era ivi il tre nel quattro, il fette in nove^ 
Ov’era , e quattro, e nove, e tre, e fette» 
Unifci il tre al fette , il nove al quattro , 
Il tre col nove , e con il fette un quattro » 

Cont, Per verità è una cofa molto confufa . 

Evan. E’ un intrigato indovinello . 

Err. E’ un enigma diflScile a fciorfi . 

Defp. Si ; ma fempre nomina il tre, e noi il 
tre l’abbiamo. 

Eìeon. E dice , unifci il tre al fette : tre via 
fette fk ventuno ; e quello ancora è un nu- 
mero della cinquina . 

Cont, Dicono bene quelle Ragazze , Signor 

• Barone . Bar. 
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Bar, Non può dirfi meglio . 

Eleon. E il nove ì II zero non fi conta , c noi 
ci abbiamo il novanta * 

Defp, Ci avevo penfato ancor io a quello . 

Bar. Vedo , che fi unifce la cabala con li fo- 
gni : il terno è certo . 

Evand. Mi rallegro dunque della ficura vinci- 
ta , e domani mattina all’ ora dell’ efirazio- 
ne , fe me lo permette , farò ad inchinar- 
la , per ringraziarla di avermi pollo a parte 
della fua fortuna. La riverifco. {parte) 

. Srr, Ancor io farò a pagare il mio debito j e a 
follevarmi per la mia mala forte col con- 
t tento della fua vincita . Le fon fervidore. 

Cont, Sembra , che il Signor’ Evandro , e il Si- 
. gnor’ Errico pongano in canzone s\ li fogni , 
. che la cabala . Quanto pagherei , che rellaf- 
, fero burlati . 

Bar. Afcolti , mia riverita Signora . Quelle fon 
genti , che vogliono far crederli dotte con 
affettare un perfetto pironifmo . La veritk è, 
che negan tutto , perchè non fanno niente . 
L’ora fi fa tarda , e non voglio abufarmi del- 
le grazie della Signora Conteffa ; e poi non 
; debbo toglierle il piacere de fuoi lludj ♦ 

Cont. I favori del Signor Barone fono fempre 
/ graditi . Ragazze , io mi ritiro nel mio Ga- 

- binetto : allor che farh ora propria per la ce- 
na avvifate ; poiché altrimenti quando io fono 

- immerfa negli Audi non mi ricordo di nulla . 

• D‘fp- 
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Defp> Avete intefo quel Barone quante ne ha 
dette ? 

Eleon. Io per me delle fue parole ne fo poco 
conto ; poiché ben Io conofco . Ad ogni mo- 
do quando* vedo il Signor’ Errico gli voglio 
dir qualche cofa per fua regola . 

Defp. E’ un cattivo pezzo di carne colui , e fe 
gli conofce alla faccia . Ma voglio che fe 
ne penta . 

Eleon. Per me quelle genti le difprezzo, e non 
fo verun conto delle loro ciarle . ( parte. ) 

Defp. Ed io non muojo contenta , fe non lo fo 
pentire . Gli voglio far mordere le gomita « 


Etne deli Atto Secondo» 
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atto ter z o* 

SCENA PRIMA. 

Cittk . 

Baione , e poi Contejfa . 

ON giungerò mai al poflTeflb 
d’ Eleonora , fe non tolgo due 
potentiflimi oftacoli ^ che frap* 
ponendoli al mio delìderio , 
m’impedifcono il poter giungere al bramato 
. fine. Errico elTendo troppo (limato dalla Gon- 
telfa , e avendo molta confidenza con Eleo- 
nora , fark Tempre un argine , che tratterrà la 
mia fortuna : onde bifogna ad ogni collo to* 
glierlo di caTa . Silvio , anche quello può elTer 
remora per giungere al mio contento ; poi- 
ché elTendo Giovane ben fatto , ricco , e Fi- 
gliuolo di un Padre affai accorto , non man- 
cherk quelli di fare ogni sforzo per conclude- 
re un partito cos"! vantaggiofo , ed avere in 
cafa una giovane bella , innocente ^ e ricca . 
Ma vien qui la Signora Contelfa. All’arte. Si- 
gnora, che maraviglia è quella? Così follecita 
fuori di cafa ? Avverta , che l’aria matutina 
gli può nocere . 

Coni» Veramente è contro il mio folito ; ma la 
necelTitk di un mio premurofo affare mi ha 
oj^bligata a follecitarmi ; tanto più , che defi- 

dero 
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dero di ritornar pretto in cafa, per aver qual' 
che nuova dell’ ettrazione . 

Bar. Per quetto vi fono molte ore di tempo. 

Conr, Giacché fiamo foli, non avendo mai avu- 
to quett’ incontro dopo che ella mi dilTe quel- 
la cola del Signor’ Errico , che era uno degli 
amanti della Signora Marchefa di Belcore , 
fappia che mi fono informata , ed anche 
ne ho con lui parlato ; è una mera impottura. 

Bar. A me era ftato detto , e perciò lo dilli . 
E veramente ne ho anch’io , motto dalla cu- 
riofità , ricercato , e trovo che è una falfa 
voce , e mi pcrfuado che non fia vero per 
un’ altra ragione , 

Cont. lo non fapevo perfuadermelo ; perchè un 
Giovane di fpirito , e di talento come lui , 
non è pottìbile , die polfa invaghirfi d’uni 
dama non brutta , ma atta! fcioccarella . 

Bar. Pottfo dire di ettcrne certo per un altro 
motivo , e che toglie ogni dubbio . Batta.... 

Cont. Che 1 Forfè il fuo Zio lo richiama , che 
torni a ripatriare ? 

Bar. Non , Signora . Gioventù ; bifogna com- 

‘ patire . 

Cont. Forfè qualche altro genio 1’ averh in ma- 
niera impegnato , che da quello diffìcilmente 
potr^ difciorfi . 

Bar. Per 1’ appunto . Ma , Signora , lafciamo 
quetto difcorfo ; poiché io mal volentieri fa- 
vello de i fatti altrui . £' bene , che fì ritiri 

in 
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in cafa , nè prenda queft’aria , che per verità 
queda mane è un poco rigida . 

Conf. Nò ; perchè mi potrebbe piò nuocere il 
rimanere con queda curiofìtk, di quello che 
pofla pregiudicarmi l’intemperie dell’aria . 

Bar, Se cosi comanda, dirò .... ma polTono elTer 
cofe con vere , benché ne fia , poflb dir , cer- 
to . £ poi, il Signor’ Errico è molto mio ami- 
co , ed è un Giovane degno d’ elTer (limato ; 
onde mal volentieri m’ induco a favellare di 
certe cole di lui . Averemo tempo un altro 
giorno di far quedo difeorfo . 

Conf, Suppongo , che farli qualche amorofa leg- 
gerezza : onde non mi pare , che ai giorni 
d’oggi meriti un cos^ gran fegreto . 

Bar. Per l’appunto fon cofe, che portano difere- 
dito , ed è bene a tacerle . 

Cont, Dica pure ; che io non mi fcandalizzo • 
cos'i facilmente . 

Bar. Se cosi comanda , dirò . EfTendofi quedo , 

. per altro virtuofo Giovane , invaghito di una 
certa figliuola di vili natali , fi crede che o 
r abbia fpofata , o da per fpofarla . 

Cont. Mi è difficile il crederlo ; poiché vi vo- 
gliono di molte belle doti per vincere 1’ ani- 
mo del Signor’ Errico . 

Bar. Da perfona fìcura cosi mi vien detto : ed 
avendo ricercato le qualitk della Giovane , 
benché di vili , e non laudabili natali , dico- 
no che ha di gran fpirito, e che in poelìa non 

com- 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. 20 '/ 

componga male . Ma quello , che fopratutto 
la fa più pregiabile, ila una bellilTima voce, 
e di un’ottimo guho nel canto , con il di più, 
che l’accompagna al Cembalo da Maeflra . 

Cont. Ora comincio a crederlo . ( Una favella 
condita da poetici detti , una grata voce ac- 
compagnata da armoniofe note . ) Non vi è 
dubbia , farU verilTimo . 

Bar. Rapprefento ciò , che per certiffimo mi è 
flato detto ; non vorrei fargli pregiudizio , 
Sono cofe , che bifogna afpettare per afCcu- 
rarfene , e poi dargli credenza . 

Cont. Veramente quello Cavaliere ha inganna- 
ta la mia efpettazione : lo giudicavo d’ altri 
fentimenti . Invaghirli di una perfona di balTi 
natali : che genio vile ì ... . Quanto più vi 
penfo , tanto più mi reca orrore il confìdera- 
re , che un nobile Cavaliere pollà avvilirli col 
confagrare il fuo cuore ad un’ oggetto d’igno- 
bile condizione . 

Bar. Potremo meglio informarci : forfè non fa- 
rk vero . 

Cont. Lo credo infallibilmente per vero; poiché 
alcune parole ufcite dalla di lui bocca me ne 
rendono certa . Certe azioni cos\ improprie , 
devono elTere abborrite . Io non voglio , che 
mi capiti più d’ avanti . 

Bar. Non tanto rigore . Più toHo la conlìgliarei 
d’ impedire che trattalTe con tanta domeUi-*. 
chezza con la Signora Eleonora . 

Cont. 
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Cont. Non tratterà più nè con me , nè con Eleo- 
nora. Siibito che lo vedo , sò che devo dirgli . 

Par. Mi fembra una cofa impropria , mi perdo- 
ni fe tanto ardifco , che di perlona voglia ci- 
mentarfi a far quefto difcorfo : piuttofto gli 
farei fapere qualche cofa . 

Cont. Dice bene : la ringrazio : cosi farò . 

Bar. Partirò , fe mi da licenza, ma con ramma- 
rico di aver favellato . Non vorrei avergli re-* 
caro diflurbo , 

Cont, Anzi mi ha fatto favore. La riverifco, 

SCENA SECONDA. 

Contejfa fola , 

fa*. 

Cont, mai l’averebbc creduto 1 II Si- 

gnor Errico cadere in una firaile baf- 
fezzal Vedendolo applicato agli lludj, non sò 
negarlo , avevo per il medefimo della parzia- 
lità . Ma della gioventù prefente non polTia- 
mo fidarci . Quelli pare che fdegnino la no- 
bile converfazione , nella quale non fi può , nè 
li deve fupporre , che non vi fia tutta l’oneftà, 
per trattare con quelle Ciane . Se cosi poi gli 
accade, ben gli Uà . lo non parlo per me : ma 
quanto farebbe flato meglio per lui l’aver proc- 
curato, ancorché men bella, una Dama di fen- 
no , e di prudenza, che una frafehetta, come 
ha fatto . Bifogna che confefll , che vi ho un 
poco di palTione ; ma alla fine il peggio farà 

per- 
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per lui. I giovani d’oggi fono tutti cervelli 
volanti , non conolcono il buono . Sono obbli- 
gata al Signor Barone, che mi ha illuminata: 
ora voglio mandargli a dire , che non (i accodi 
pih in cafa mia . Defpina . 

SCENA TERZA. 

Contejfa , e Defpina . 

Defp. T Lluftriflfima . 

Cont. X Afcolta . Vk, e con tutta follecitudi- 
neproccura di rinvenire il Signor’ Errico, e di- 
gli, ma parla con rifòluzione, che non occor- 
re che s’ incomodi di vantaggio di venire 
ad infegnare a mia Nipote, e che mi fark dop- 
pio favore , fe fi afterrk totalmente di venire 
in mia cafa . 

Defp. Adagio, adagio . Avvertite che cofa fate. 
Un giovane tanto buono, e tanto modello ; 
badate, che non ve ne abbiate da pentire . 

Cane. Efeguilci . 

Defp. Lo farò ; ma vorrei che ci penlafte un 
poco meglio . 

Cont. Non cerco i tuoi configli . 

Defp. Farò quel che volete; ma vorrei, che mi 
dalle licenza di dire una parola fola . S'i , Si- 
gnora mia , contentatevi-. 

Cont. Sollecitamente parla , e poi parti . 

Defp. Non vorrei , che quella folTe qualche fur- 
fanteria del Barone . Se fapelle quanto male 

O di- 
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diceva jeri fera del Signor’ Errico , e del Signor 
Silvio! Tanti fpropofiti, e tante bugie , che 
faceva (lomaco a ientirlo . 

Cont. E quando fu quello? E che diceva ? 

Allorché venne in cafa per portar la ca- 
bala trovò la Signora Eleonora e me fole : 
fi mife a fare da Allrologo, inventandofi che 
la Signora Eleonora era innamorata del Signor 
Errico , ed io del Signor Silvio : dilfe tante 
parole, e tante frottole ; e poi cominciò a dir 
male di quei giovani , e in che maniera . 

Cont, Vi era mia Nipote prefente ? 

Defp. S\ , Signora . Potete chiamar lei , e fen- 
tire fe è la verità . 

Cont, Vk a chiamare Eleonora . 

Defp, Adelfo vado . 

Cont, ^iò, che fi defidera, facilmente fi crede. 
Goderei, che ciò, che mi è fiato rapprefentato 
del Signor’ Errico, folfe falfo , e forfè farh cosi. 
Egli dimofira una troppo bell’indole, per cre- 
derlo di malTime cosi villane . Eleonora , ve- 
nite . 

SCENA QUARTA. 

Eleonora , Contejfa , e Defpina • 

Eleon, Ccomi ad ubbidirla . 

Cont, I j Con finceritk parlate . Che vi dilfe 
jeri fera il Signor Barone prima che io ritor- 
nalfi in cafa ? 

Eleon, Si mife a far TAfirologo : dilfe tanti fpro- 
pofiti ; e poi tante ne dilfe del Signor’ Errico, 
c del Signor Silvio .... Cont, 
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Conf. Ma pure che diceva ? 

Eleon. Che il Signor’ Errico era un uomo finto, 
di mal cuore, ingannatore, e che aveva mo- 
glie . Di quell’ altro, che era un giuocatore , 
mal accofiumato, e pieno di debiti, e che ave- 
va più di trenta carte di promeflà difpofalizio 
per la Cittk . 

Defp» Ma fe non venivate voi prello , o quella 
voleva efler bella , 

Conf, Perchè? 

Defp, Perchè ? Perchè arrivò il Signor’ Evandro, 
e il Signor’ Errico , e a quello la Signora Eleo- 
nora gli voleva dir tutto in faccia , ed io al 
Signor’ Evandro . Troppo s’ ingegnava il Si- - 
gnor Barone di mutar difcorfo . 

Conf, Quello farebbe llato mal fatto . 

Defp, Mal fatto ? A quella razza di trilli bifo- 
gna fargli quello , e peggio . Ringraz] il Cie- 
lo , che arrivane voi , che per altro il ne- 
gozio era fatto , 

Conf. ( Il difcorfo di quelle Ragazze accrefee il 
mio dubbio ) . Defpina' , v^ in cerca del Si* 
gnor’ Errico , c digli che venga da me più 
foUecitamente che può . 

SCENA QUINTA. 

Eleonora , e Defpina , 

Defp. y^HE ne dite. Signora mia? Che razza 
di uomini lì trovano al Mondo! Se 
tutti folfero cosi , chi fi vorrebbe maritare ? 

O 2 Eleon» 
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Eleon. E’ indubitato . Quefta è qualche impo- 
dura del Barone . 

Defp> Se folli uomo , gli darei un’archibugiata . 
Chi sk che cofa ha detto . lo direi cofc , che 
non danno bene a dirfi da una Ragazza . 

Eleon. Vk in cerca del Signor Errico, ed infor- 
malo di tutto , acciò dia preparato . 

Defp. Eh in quanto a quedo gik l’averei fatto i 
ma è un gran fciocco , fe dopo non gli dk 
un carico di legnate . 

Eleon. Sollecita , parti : poiché ora , che mia 
Zia dk dubbiofa , più facilmente potrk capa- 
citarla . Digli che pend a me , confìderi in 
quale dato mi trovo , che iolleciti a tormi 
da quedi affanni', che 

Defp. Lafciate fare a me , che gli dirò tutto : 
e voi ritiratevi » 

SCENA SESTA, 
Evandro , e Barone . 

Bar. O Ignor Evandro , io fono in un mare di 
confufioni : il mio cuore è un naviglio 
in mezzo ad un orrida tempeda da più venti 
agitato . Vorrei parlare, vorrei tacere, Con- 
fiderò, che fe taccio , manco al mio dovere; 
fe favello , didurbo la fua bella quiete , e in 
queda dubbiezza fra il tacere e il parlare , 
io mi confondo . 

Evan, Non 11 agiti . E fe ella crede di effer po- 

do 
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fto in ftato di dover parlare , dica pur franca- 
mente , che con tutta indifferenza fono ad 
alcoltarlo . Che lar^ mai ? L’ uomo forte de- 
ve effer fempre preparato ad afcoltare con 
coftanza tutto ciò , che gli vien detto. E poi, 
dobbiamo di buona voglia fottoporci a tutto 
ciò , che il Cielo ha deftinato . 

Bar. Creda pure , che in qucfto fatto , che fo- 
no per narrargli , non ho avuta altra mira , 
che ben ferverla ; ed è flato un mero acciden- 
te , che io rabbia laputo , fenza veruna mia 
preventiva fcienza . 

Evan* Io non ho che rifpondere , fe ella non 
mi narra ciò , che vuol dirmi . 

Bar. Dirò ma non sò come principiare : 

confiderò il fuo travaglio . Dirò Signor 

Evandro , mi dia coraggio . 

Evan. Eh favelli , e non mi ponga con tante 
reticenze in fofpetto della verità del fuo dire . 

Bar. Sappia dunque , che il Signor Silvio è in 
proflìmo flato di volere fpofare una Giovane 
di vili natali , avendo gii alla medefìma fat- 

. ta fcrittura di promiffione : e pet far quc- 
fto vi cercando danari ad intercfle, avendone 
gii prefa qualche fomma . 

Evan. E’ fpofata la Giovane ? 

Bar, Non credo ; ma li danari fono gii prefi . 

Evan. Queflo é poco male * Ma come fi chia- 
ma ? E quali documenti di per la certezza di 
queflo fatto ? 

' O 3 Bar, 
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Bar. I documenti fono innegabili . Io con gran 
fatica per ben fervirla ho avuto nelle mani si 
il pagherò , che la fcrittura , dove da per fe 
medefimo potrà leggere il nome della diletta 
del fuo Signor Figliuolo {gli preferita la car- 
ta) . Quello è il carattere del Signor Silvio ? 

Ev^n. Non sò negarlo . 

Err. Legga , legga il nome . 

Evan. Defpina J ConfelTo , che il riconofcere in 
mio Figlio malfime cosi improprie, e cosi vili, 
mi trafigge l’anima . Ma mi favorifea : come 
lei ha potuto penetrare quell’ affare ? 

Bar. Dal Signor Pandolfo molto mio amico , 
dopo molte preghiere ho avuto il pagherò . 

Evan. £ l’ha fidato in mano Tua? E la fcrittura^ 

Bar. Da un certo Torcimano , che doveva fc- 
gretamente portarla a Defpina . 

Evan. Bene . Gli fon molto tenuto ; e creda , 
che d’ un tanto favore ne averò fempre viva 
la memoria . 

Bar, Non sò efprimerc il travaglio , che foffrl 
il mio cuore allor che feppi quefto intrigo . 
Non ho mai requiato , fin tanto che non ho 
avuto il tutto nelle mani. Che il Signor’ Evan- 
dro tanto mio Padrone, un Cavaliere , che è 
il decoro della Città , di cosi illullri natali , 
dovelTe foffrire un fimile difdoro , ne farci 
morto per il dolore . 

Evan. Ancorché non meriti tante lodi, ad ogni 
modo fempre piò accrefcele mie obbligazioni. 

Ma 
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Ma gi^ che fi è degnato di far tanto, potreb- 
be aggiungere anche un’ altra finezza di la- 
feiarmi nelle mani quefte carte fino alla fera . 

Bar, Ma il pagherò del Signor Pandolfo , mi 
•feufi , perchè non è roba mia . 

Evan. Teme , che io fia per negarlo ? 

Bar. Il Ciel mi guardi di un fimil penfiere (gli 
dà le carte) . Suggerirei , fe fi contenta , di 
foddisfarlo , e non farlo più comparire : anzi 
quando cos^ gli piaccia, io porterò il danaro, 
fenza che lei fi moftri informato. 

Evan. Se mio Figliuolo ha fatto debito, è dover 
che fi paghi . Quefta fera ella averk nelle ma- 
ni o i denari , o il pagherò , ed anche quella 
fcrittura . In fofianza tutto ciò , che mi ha 
confegnato . 

Bar. Come comanda . Ardirei perù di foggiun- 
gere , mi perdoni , che la gran fiima , che 
ho della Tua perfona mi fa ardito , che non 
mi fembrarebbe mal fatto di alienare fubito 
il Signor Silvio dalla Cittk . 

Evan. La ringrazio del configlio . Ma non fi 
prenda quella premura , che penferò a ciò , 
che devo fare . 

Bar. Servitore oirequiofilTimo del Signor’E vandro. 

Evan. Mifera condizione d’ un Padre , allor che 
confagrando tutto il fuo amore , e fondando 
tutte le fue fperanze in un Figliuolo , ritrova 
in quelli un indole poco propria , ed oppofia 
al fuo defiderio . 11 divertimento cagionando 

O 4 l’ozio, 
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l’ozio , c r ignoranza , produce in elfi un pef- 
fimo effetto ; poiché tenendoli continuamen- 
te difoccupati , fondano il loro piacere Iblo 
. in ciò , che li rende lontani dalla fatica , aman- 
do folo un infipido paflatempo, che gli fa paf- 
fare la giornata con varie operazioni , c di 
veruna conleguenza , non curando di dar ve- 
run pafcolo allo fpirito con efercitarlo in fa- 
vie, erudite, e dotte meditazioni . Ah Silvio, 
Silvio..,. Ma non sò fe fia l’affetto, chem’in- 
gatina , fento un interno penfiero , che mi 
dice : Prima di condannarlo efamina il fatto, 
poni in chiaro la veritk . L’ affettiva del Ba- 
rone può effer fofpetta v Ma come dubitarne 1 
Qiiefto è il carattere di Silvio . E pure , chi 
sk che non fia la mia debolezza , Tento un 
* interno moto , che mi dice : Chi fa mentire 
con la voce , può anche mentire incarta. 

SCENA SETTIMA 

Evandro , e Defp 'ma . 

Defp^ O Ignor’ Evandro , mi faprefte dire dove 
^ potrei rinvenire il Signor’ Errico ? 
Evan. Da jeri fera non l’hò più veduto . 

Defp. La riverifeo . 

Evank Dove , dove così frettolofa ? 

Defp. Se lapclle J Lafciatemi andare , che ho 
troppa fretta . La Signora lo defidera , e ftìi 
tutta fmaniata . 

Evan. Che cofa gli è accaduto? Paria, Sai quan- 
to defidcro di lèrvirla . Defp. 
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Defp. E che volete far voi ? Quel Barone , è 
Barone di nome , c di fatti . 

Evan. Il Barone ? Afcolta. Narrami qualche cofa. 

Defp. Volentieri vi direi molte colè , ma non 
poflb trattenermi . 

Evan. Oh fammi il favore . 

Defp. Non poflb dirvi altro, che è un gran Rag* 
giratore . Vi ricordate che jeri fera vi vo- 
levo parlare , per dirvi che aveva dette tante 
cofe del Signor Silvio? Ma venne la Signora, 
e non potei feguitare il difcorfb . 

Evan. E che mai diceva ? 

Defp. Che voftro Figlio era un malaccoftumato 
giovane, giuocatore , c che aveva più di tren- 
ta carte di fponfalizj per la Cittk : e adeflb 
chi sk che cofa ha detto del Signor’ Errico , 
Ma’ un’ altra volta la difcorreremo . La rive- 
rifco . ( parte f rettolo fa ) . 

SCENA OTTAVA. 

’ Evandro , e poi Silvio . 

Evan. Cco un nuovo aflalto all’animo mio» 
r É II difcorfo di Defpina mi fa fperare 
innocente mio Figliuolo , e pur troppo il mio 
defiderio mi trafporterebbe ad aflblverlo . Se 
fofle vera la promefla in carta di fpolalizio 
per Defpina, quella averebbe avuto riguardo 

, di parlarmi di fimil materia : e fe non è vero 
ciò , che dal Barone mi vien conteflato in 
quella parte , non fark vero neppure per l’al- 
tra 
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tra .... Ahi quanto è facile all’ amore di gui- 
darci a fuo talento. Pur troppo quella palfio- 
ne trionfando del cuore de i Padri , gli fa ca- 
dere in tanta debolezza , che gli rende colpe- 
voli degli errori de’ Figliuoli . Ma par mi di 
veder Silvio , che a quella volta fen viene . 
Voglio qui attenderlo , e prima con artificio 
tentar di difcuoprire qualche cofa, indi a car- 
te fcoperte porre in chiaro la veritk . Silvio , 
dove andate ? 

Silv. Mi approflìmavo alla cafa della Signora 
ContelTa; poiché avvicinandofi l’ora dell’cftra- 
zione , defideravo fapere qualche nuova de i 
numeri , che fono llati giuncati . Oh fe vi 
folfe almeno il terno, farebbe una buona cofa: 
fe poi vi folTe la quaterna , farebbe una gran 
contentezza . 

Evan. Averelle piacere di vincere ? 

Silv. E quanto . 

Evan. Ma che farelle del danaro ? 

Silv. Primieramente vorrei comprarmi una fa- 

' znofa fcatola d’oro, e una bellilTima canna , 
con un pomo alla moda . 

Evan. BenilTimo . 

Silv. Poi vorrei farmi un abito ricchiflimo tut- 
to gallonato . 

Evan. Di quefto non ne avete bifogno : e poi, 
non vi ho fatto mai fpendere per vellirvi . 
Dubito che non mi diciate finceramente 
l’animo vollro . 

Silv. 
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S/Its e qual ragione ha di dubitarne che io non 
parli con tutta fìnceritk ? 

Evan. Parliamo con libertà. Ho per intefo qual- 
che cofa , che mi fa dubitare che abbiate 
qualche debito : non vorrete già con quedi 
danari foddisfare i voftri creditori ? 

Sflv. Debiti ! gli pare ? E come vuol mai cre- 
dere , che lì trovi perfona cos\ fciocca , che 
mi faccia credito ? 

Evan. In quanto a quello non la credo cofa 
impolTibile . Nò , nò , parlatemi con libertà; 
poiché mi cauferebbe minor pena il ritrovarvi 
colli debiti , che mendace . La bugia in un 
Cavaliere è il più obbrobriofo vizio, che pof- 
fa darfi : deturpa ogni fua operazione , lo ren- 
de a tutti odiofo, e lo fa decadere da quel 
grado di nobiltà, nel quale il Cielo l’ha pofto. 

Silv. Ella non vuol che io dica la bugia, e vuol 
che dica di aver debiti . Come mai può cf- 
fer quello ? 

Evan. Quella vollra pertinacia mi trafigge l’a- 
nima . Per mio conforto fperava, che pentito 
chiedelle perdono del vollro fallo, e non sfac- 
ciatamente follenelle l’errore . Dunque non 
avete debito veruno ? 

Silv. Dirò: io Nò, Signore, non ho debiti . 

Evan. Giacché volete accrefeere mancamento 
a mancamento , vediamo fe avete coraggio 
di negare il proprio carattere , c farvi reo di 
un nuovo delitto . {gli mqftra la car/a del 

pa- 
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pagherà ) Quefta fottolcrizione è voftia ? Ri- 
fpondctc ... Ora non ferve il tacere , e abbaf- 
farc le ciglia * Bifognava allorché fcriveftc 

vergognarvi Che dite ? Parlate . 

Silv. Si, Signore , è carattere mio. 

Evan. £ come con tanta codanza avete potuto 
fin’ ora negare la verità? 

Silv. Mi perdoni : il timore 
Evan. Bilogna temere di mal operare , e non 
di confefTare il mancamento . Ma quello è 
un errore, che potrebbe compatirfi » Vi è di 
. peggio : e quell’ altra fottofcrizione è la vo- 
ftra ? ( mofira la carta del obbligo con Def pi- 
na. ) Voi piangete ? Rallegratevi ch’io l’ab- 
bia difcoperta , acciocché polTa impedire la 
• vollra pazzia , e rimediare che per tutto il 
. tempo di vollra vita non abbiate ad elTer mo- 
flrato a dito per la vollra viltk * Fofiero que- 
lle lagrime almeno figlie del pentimento < 
Silv. Non più , Signore . {s inginocchia) Sca- 
ricate fopra di me i più Teveri gallighi , che- 
..la voltra giulla ira faprk inventare , che tut- 
to fark poco a confronto de’ miei delitti . Sof- 
frirò con animo forte ogni pena , che farete 
per impormi , e bacierò contento quella ma- 
. no , che mi flagella . Ora conofcendo la va- 
nitk delle mie idee , veggo che i miei paflì, 
erano diretti al precipizio. S'i, amato Genito- 
re , ecco un Figliuolo pentita , che 

Evan. Non più . Sorgete, e ringraziate il Cic- 
lo > 
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lo , che nel principio del voftro viaggio nel 
Mondo è flato lòllecito a farvi conofcere il tor- 
to calle , che vi conduceva . Ma ditemi in 
breve come , e perchè vi fiete indotto a 
fot toferi vere quelle carte . 

Silv. lo ho fatto il debito , e non ho avuto il 
danaro. lo ho fottoferitto la carta de’fponfali 
con Dcfpina, animato daU’aitrui faciliti. Sa- 
r^ lunga la narrazione del fatto. Il Barone di- 

' mollrandofi di me amico, ha avuta gran par- 
te nelle mie follìe . 

Evan. Vi ferva dunque quello accidente per di- 
feernere in avvenire quali fieno i veri amici . 

Quelli , che adulando le nollre palTioni non 
contraddicono mai alla nollra volontà, fono im-» 
pollori; e perciò fofpetti di tradimento . E al 
contrario, quelli, che correggendo con amore- 
volezza i nollri difetti fi oppongono bene fpelTo 
al nollro piacere , dimollrano il bel nome d’amir 
co ; e di quelli polfiamo fidarci . Ma voi mi 
dite che fark lungo il racconto del fatto . Ve- 
nite dunque meco, nè vi partite dal mio fian- 
co , e per la via mi narrarete il tutto . \ 

SCENA NONA. 

Camera . 

Eleonora , e Defpina . 

Eicon, HI sk, Defpina mia, come ander^: 

V j dopo tanto artificio , ed aver tan- 
to fofferto, temo di perdere il mio Errico . 

Eefp. Non temete; che le cole mi pare che va- 
dino bene . Eicon. 
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Eleon. Non mi adulare . E come puoi tu ciò ar- 
gomentare ? Eh che pur troppo il Cielo mi ha 
fatto nafcere per efTere infelice , 

Vefp, Uh, uh ... . come la fate mortale ! Ho 
trovato, come fapete, il Signor’ Errico, e l’ho 
fubito portato dalla Padrona , e per la via l’ho 
ben informato , e fubito arrivato fono andati 
in camera , e fi è chiufa la portiera, e la por- 
jta ; Io giravo intorno , perchè crepavo di cu- 
riofìù , per afcoltare qualche cofa , e non fen- 
tivo le parole , ma udivo che la Signora gri- 
dava , e dopo qualche tempo non fi gridava 
più, e la difcorrevano alla buona: onde è, che 
ne fpero bene , 

Eleon, Quello è un argomento, che non prova, 
Defp. Non prova ? Quando un’ uomo e una 
donna , che vi è un poco di genio , gridano, 
e poi fi quietano , la pace è fatta . 

Eicon, Voglia il Cielo che fia cosi ; ma un gran- 
de amore vU fempre ad un gran timore con- 
giunto , Se dovelTi perdere il mio Errico, ad 
un colpo COSI ferale non faprei fopravvivere . 
Defp. Viverefle benifllmo,e gliela farefte in barba, 
Eicon. Non ho quefto fpirito : fon troppo facile 
ad avvilirmi . 

Defp. Quando forte nel cafb, vi verrebbe lo fpi- 
rito . Una donna innamorata ne sì. più del 
diavolo ; e non bartano cent’ occhi per guar- 
darla , Ma ecco la Signora con il Signor’ Erri- 
co . Ritiriamoci in difparte per afcoltar qual- 
che cofa , SCE- 
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SCENA DECIMA. 

ConteJJ'a , Errico , Eleonora , e Defpina . 

Err. ]V T ON ha dubbio , che mi farci chiama - 
to r uomo più infelice del Mondo , 
quando foflì rimafto prelfo della Signora Con- 
tefla in un concetto così dilTavvantaggiofo per 
il mio onore . 

Cont. Pur troppo aveva ripugnanza il mio cuo- 
ri a preflar fede a tutto ciò , che mi era (iato 
detto . Era troppo grande la (lima , che io 
faceva della fuaperfona , per potermi addat- 
tare fenza ribrezzo a fupporre in lei cofa , che 
folTe contraria all’ onefto . 

Defp. Sentite.Le cofe vanno benc:che vi diceva io? 

Eleon. Ringraziato il Cielo . Refpiro . 

- Conr. Ma un impoftura così nera merita gaftigo . 
Non deve una Dama clfere ingannata . Non 
deve un Cavaliere elfer falfamente accufato . 
Avverta il Barone a non capitarmi più innanzi , 
perchè non faprò contenermi . 

Err. Nò, Signora . Olfervi , che certa fotta di 
perfone, fe non fi vogliono per amici, è bene 
non averle per inimici . 

Conr. Oh J Vi fono quelle Ragazze : lafciamo 
quelli difcorfi, che rattrillano l’animo, e fa- 
velliamo di cofe più allegre . Fra pochi mo- 
menti fi fark l’ellrazione. Che ne fperate , 
Eleonora ? 

Eleon. Io per me ne fpero bene . 

Cont. 
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Coni. E tu Defpina ? 

Defp* Ed io male . 

Cont> Perchè ? 

Defp> Perchè i danari pare che abbiano fatta 
inimicizia con me, trovandomi Tempre le fac- 
coccie vuote : onde come volete che io fpcri 
di vincere ? 

Cont. E lei Signor Errico , ha giuocato ? 

Err. S'i , naia Signora . 

Eleon. Gli auguro buona fortuna . 

Err. Se aveffi quella buona forte , la Signora 
Conteflà gik si che cofa farei . 

Eleon. Signora Zia , ditemi un poco, che cofa 
ha deftinato di fare il Signor’ Errico , fe avelfe 
un terno . 

Cane. Mi ha detto, che vorrebbe fubitoaccafarfi. 

Eleon. Oh quello si, che ci averei gullo affai , 

Err. E lo ratifico ; con il di più , che la cafa della 
Signora Contella è l’unico oggetto de’ miei 
peniìeri . 

Cont. Il Signor’ Errico ha troppa bont^ per una 
fua ferva . 

SCENA UNDECIMA. 

Evandro , Silvio , e detti . 

Evan. ON rammarico vengo a dillurbare 
l’amena con verfazione della Signo- 
ra Contelfa , per renderla informata di un fatto 
il più iniquo e obbrobriofo, che polfa narrarli; 
ma perchè in qualche parte vi è toccata an- 
che 
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che la fua cafa, ho ftimato proprio, che pri- 
ma d’ogn’ altro ne refli da me informata . 

Coni, Il Signor’ Evandro , che è pieno di pru- 
denza e di gentilezza , fe cosi ha giudicato 
proprio , non può eflere , che cofa equa , e do- 
verofa : onde dica pure , 

Evan. 11 Barone 

Cont, Peffìmo principio; poiché da quell’ uomo 
iniquo non fi pofsono temere , che malvagità . 

Eleon. Io torno a temere . 

Evan. Da quel che fento poflb fperare , che pre- 
derà fede a i miei detti. In brevi dunque pa- 
role fappia, che ha fovvertito mio Figliuolo, 
con fargli fare un fporchilTimo , ed ufurajo 
contratto : gran parte di danari guadagnati al 
giuoco , altri con volergli dare facchi , e quadri, 
pochi contanti, e finalmente con grolTa ufura , 
e valutata in capitale . Ma ciò è nulla in con- 
fronto di un altra fcrittura . 

Defp. Oh poveretta me . Eh qui ci vuole 
fpirito , e dar forte a negare . 

Err. Queir uomo non mi ha ingannato . Dalle 
fue maniere di trattare , troppo chiara fi fcor- 
geva la doppiezza del cuore . 

Cont. Se fa pelle che indegna rapprefentanza ha 
fatto del Signor’ Errico , ella dordirebbe . 

Evan. Peggior cofa di quella, che fono per far- 
gli nota, non è poffibilc. Prenda quedo foglio. 
dd il foglio di obbligo per Defpina) . 

P Defp. 
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Defp. Mi batte il cuore , c mi tremano le gam- 
b: . Forte , Defpina . 

Cont. Come ? Il Signor Silvio fa una carta di 
promefla di fponiali con Defpina ? Defpina , 
che cofa è quella ? 

Defp. Io non sò niente « Ditelo voi, Signor Sil- 
vio , Parlate . Oh quella è bella ! 

Evan. Non ti agitare , Defpina : non v’inquie- 
tate, Signora . Quelli fono configli del nollro 
Barone di Grattatola , che dopo d’ avergli 
grattata la moneta , voleva anche torgli la 
riputazione . La Ragazza non ha mai avu- 
ta , nè veduta la carta : onde non può con- 
dannarli . 

Defp. Manco male , che vi è nota la verità , 
perchè io non fon Giovane da far quelle cofe, 

Eleon. Povera Ragazza * quanto la compatifco. 
Mi fi gelava il langue nelle vene per lei . 

Err. Ma quello è il colmo delle iniquità . 

Evan. Signora , voi non parlate ? Non vi af- 
fliggete per quello . 

Cont. Il confiderare come nella mente di un’uo- 
mo pollano unirfi tanti , e si empj penfieri , 
mi ha cosi forprefa , che mi ha quafi ridotta 
infenfata . Ma ciò che più mi affligge fi è , 
che temo , che pofla qui capitare per portare 
ì nomi eliratti del Lotto , parendomi che 
r ora dell’ ellrazione fia giù palfata . Come 
farò io a vedermelo comparire innanzi ? 

Err. 

A- 
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Err, Nò, nò » Il voftro bello fpirito , c la voftra 
prudenza uniti , averanno poca fatica a fa* 
pere per breve tempo diffimulare, e inficme 
fargli conofccr l’animo voftro , 

Cant, Mi fa compafllone quel povero Giovane 
del Signor Silvio , che vedendolo far^ dop* 
piamente tormentato , e dai rifpetto della 
compagnia , e dal giudo fdegno , che 1’ af- 
.fliggc. 

Silv* Il pendere della mia perfona non vi dia 
noja . La mia fciocchezza , per non dire il 
mio mal genio , meritano pena ; c quefto 
fark il primo gaftigo , che mi preparo a fof- 
frire . 

Evan, Stimerei , fe cos^ le pare , riceverlo con 
indifferenza , e dopo qualche tempo ad uno 
ad uno rinfacciargli le fue male operazioni , 
e in queda guifa affliggerlo . 

Err. Sono del raedefimo fentimento : benché 
certe anime perverfe non fono capaci di ri- 
morfo , nè fi vergognano del loro mal’ ope- 
rare . 

Cont» Mi appiglio al loro fentimento . Defpina, 
vk , e avvifa quando viene , acciocché non 
giunga all’ improvvifo . 

Defp. Vado ( entra nella Scena ) . Eccolo • 
( torna fuori ) , 


■ ^ P a SCE- 
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SCENA DUODECIMA, 
Barone , e detti . 

Bar, T TEngo con mio rammarico apporta- 
V tore di non lieta novella . Si è fatta 
r eflrazione , e la maligna fortuna ci ha ri- 
guardati con torvo occhio . Ecco in quello 
biglietto fegnati i numeri ( confegna il bi- 
glietto). Mi fembra, mia Signora , alquan- 
to turbata. Eh non fi rattrifli per quello, che 
non Tempre la forte lark per noi fevera , . . . • 
Cont. Non iono così debole di turbarmi per la 
perdita del Lotto . L’animo fi agita nel vede- 
re l’altrui perfidia; nè sò comprendere che li 
trovino uomini di animo così doppio , chelapr 
piano dimollrare di avere il miele in bocca , 
quando covano il veleno nel cuore . 

£rr. Se parla a mio riguarda , bandifca ogni 
penfiere , che polla agitarle l’animo ; poiché 
l’altrui mendacia fpero che fervirb per render 
più certa la mia innocenza . E quelle macchi- 
ne, che hanno per fondamento la menfogna , 
rovinano prima di efiere innalzare, e con giur 
ilizia fervono di fepolcro alla fama di chi le ha 
ideate . 

Non intendo il loro difcorfo . Favorifchi- 
no di più chiaramente fpiegarfi , 

Evan. Dice bene il Signor Barone ; poiché a chi 
vuol farli credere di elTer Tordo, bifogna chia- 
|:amente parlargli , Ciò , che ella abbia fatto 

o det- 
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0 detto del Signor’ Errico , non mi è noto ; 
ma efamini fe mcdcfimo,e lo faprk. Per quel- 
lo , che riguarda a me ; prenda . Quella è 
una borfa con cento zecchini : fdTanta fono 
per altrettanti , che ne ha vinto , fenza efa- 
minare il come , al giuoco ; quaranta per al- 
trettanti avuti in contanti . Si tenga poi per 
fe , gih che fono ancora in fua cafa, i quadri, 
e i Tacchi , e (i riferbi a coltivare il Tuo bel ge- 
nio di fare fimili ufurarj contratti, con ingan- 
nare, fervendofi dell’altrui innocenza , qual- 
che altro miferabile giovane , che dalla fua 
mala forte fia condotto a feco trattare . 

Bar. Come J Io ho pretefo di fervire il Signor 
Silvio, e follevarlo nelle fue angudie. Sperava 
avermi fatto merito, e ne efiggo rimproveri. 
Ho pretefo di fervido da amico , 

Silv. Tacete un cos*! bel nome, che non lo me- 
rita chi configlia l’amico al proprio difonore, 
e alla propria rovina < Signor Padre , datemi 
licenza che parta ; poiché non poflbno foffrire 

1 miei occhi un’oggetto cos'i deforme . Sento 
muoverfi con tanto impeto ilfangue nelle mie 
vene , che pih non sò refi fiere . ( parte) 

Bar. Ma che metamorfofi è quella ? Vi fono 
altre accufe contro di me ? Sh , parlate , sto- 
gate la vofira ira . 

Ehoti. Anch’io doverei lagnarmi , per avermi 
voluta impofiurare con dirmi tante inezie , 

P 3i ina 
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ma a fola fine d’inveire con maledica lingua 
contro il Signor Errico . 

E io fenza tante parole vi dico che be- 
te un furbaccio . Parlo chiaro : che mi vole- 
te fare ? Non ho timore di voi . 

£rr. Lafeiamo i rimproveri ; e fia il fuo fallo 
ibelTo pena de’fuoi delitti « Mi dica , Signo- 
ra , quali fono i numeri , che fi fono eftrat* 
ti: appaghiamo almeno la nofira curiofita^ 

Conr, Ora li leggo 

£k»'. Signor Barone , gli fono molto obbligato^ 
poiché avendoli qui recati per numeri difear- 
to , e ricevuti in quella carta dalle mani del- 
la mia riveritifiìma Signora ContelTa , tofio 
mi determinai di giuocargli , e mi fanno ric- 
co di grofia fomma . Ecco il pagherò , ed ec- 
co la carta . 

Conr. Molto me ne rallegro . Potrk ora porre 
in efecuzione ciò , che defiderava di fare. 
£rr, E con permiflione della Signora Contefla 
non vorrei tardare a far pago il mio defide^ 
rio ; ma in quello punto illelTo vorrei fermaf 
la ruota della mia fortuna , con dichiarare 
l’animo mio . 

Conf. Dica pure , che non potrk elTere , che dì 
mia confolazione . 

Err. Sappiano , Signori , che io ero in impe- 
gno, le grofla fomma vincevo, di accafarmi, 
con dichiarazione che le mie fperanze erano 

fo- 
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folo dirette ad apparentarmi con la Signora 
ConteiTa . E’ cosi , mia Signora ? 

Cane. Certo : e con tutto mio genio , 

Err. Si contenterà dunque , che porga la mano 
di i^fo alla Signora Eleonora , quando mi ' 
creda degno di una così fegnalata fortuna . 
Eicon. Già chè Tento che vi è il confenfo della 
mia riveritiffima, ed amati (lima Signora Zia, 
mi dichiaro d’ elTer giunta al totale compimen- 
to de’ miei deliderj. Quedo ho Tempre brama- 
to : onde ringrazio il Cielo , che benefico mi 
Ta giungere al colmo delle feliciti . 

Bar. Quello è un colpo , a cui non sò refiftere . 
SI) Signor’ Evandro; ho mal configliato il Tuo 
Signor Figliuolo . SI, Signora; ho Talfanaente 
parlato del Signor’ Errico : e tutto ciò ho Tat- 
to per togliere ogni ofiacolo al defiderio , che 
aveva di far mia Eleonora. Ma giacché il con- 
trario mi è accaduto , non mi pento già dell’ope- 
rato : fi crucia Tolo l’animo mio di non aver 
* faputo ordire tali, e fi intricate macchine, che 
mi abbiano condotto al mio fine . Vado a ga- 
fiigar me mede fimo con allontanarmi da que- 
lla Città , per vivere una vita infelice in pe- 
na della mia Tciocchezza . ( parte ) 

Cont. Eleonora , non mi dicelle voi , allorché 
vi parlai del Signor’ Errico , che non averelle 
voluto efler Tua fpofa ? 

Eicon. Sl)Signora : e contentatevi, che genuflellà... 
Cont, Sorgete, e parlate . 

P 4 Eicon. 
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Eleon. Spero dunque, che farete per perdonare 
la mia finzione. Io ho proccurato di compari* 
re ftolida , acciocché non mi fofie tolta la con* 
folazione di trattare il Signor’ Errico, che lem* 
pre è fiato T unico oggetto de’ mici penficri . 
Degnatevi, vi prego, con il vofiro confenlo di 
render felici le mie fperanze . 

Err. Io , Signora , merito di efièr da voi con 
feverit^ punito; poiché ho coltivata la finzio* 
tie : ma fpero , che il vofiro bel cuore fark per 
afiblvermi dal meritato gafiigo, e nel medefi* 
mo tempo confolarmi, poiché mia é la colpa, 
ma colpa d’amore . 

Cont. £' troppa la fiima , che faccio della fua 
perfona , per non godere della forte di mia 
nipote . £ poi , farebbe tirannia lo feiogliere 
un cos^ bel nodo, che amor gi^ firinfe * 

Evan. Vegga dunque. Signora , che il Cielo con 
prodiga mano favorifee chi di lui fi fida , e 
punifee quegli , che per vie indirette vuol 
procacciarli la fortuna , o che con aperta te- 
merità pretende penetrare l’ofcurità dell’avve- 
nire con r umano fapere . 


Fine delF Atto Ter%p * . 
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INTERLOCUTORI 


CONTESSA VANGA. 

CELINDA Sua Figlia. 

ASCANIO VANGA Marito della ConteiTa. 
IL DVCA di Cima di Fumo. 

ADULIO Amico del Duca . 

FLAVIO Amante di Celinda. 

DESPINA Damigella della Contefla . 
MOSCHINO Volante del Duca. 


AT- 
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S C E N A PRIMA. 

Camera . 

Celinda , e Defpina . 

Itemi , Signora Celinda mia , 
che cofa avete ì Sono due 
giorni, che vi veggo cosi pen- 
fierofa e malinconica , che fé 
durate cosi , mi farete venire il mal umore 
ancora a me . Via sii , Padroncina mia , fia- 
te allegra . 

Cel. Ah , Defpina , è pur troppo vero , che la 
mia mente è agitata da un mare di confufio- 
ni , e il mio cuore è oppreflb da un cflremo 
timore . 

Defp. Ma , che c’ è qualche nuovit^ in cafa ì 

Cel, Sappi che • ••• Ma ••••« bada •••« bada 

Defp. Seguitate , feguitate , parlate , perchè,’ 
vedete , noi altre donne quando facciamo il 
nodro primo pendere , qualche volta l’ in- 
doviniamo ; ma quando ci ruminiamo fopra^ 
lo fpropoGto è fatto . 

Cel, Se cosi vuoi , afcolta . Gi^ ti è noto che 
a momenti deve giungere il Signor Afcanio 
mio Padre . Tu ben conofci il fuo naturale , 
Egli è un’uomo adueiatto alla femplicità del- 
la campagna., libero , di cuor dnccro , alie- 
no 
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no' dalle pompe, e folo amante della fua quie- 
te . Or che vedrà tutta la cafa in grandezze, 
ed in allegria , che fpccie mai gli farà ? Te- 
mo, che nafccndo ddli dilTapori fra lui e mia 
Madre, anche il mio cuore proverà lefuepene. 

Defp. Veramente è cofa da penfarci : ma poi 
quando vedrà che non ci fpende ^ vi ci s’ ac- 
comoderà . Se voftra Madre ha trovato quel 
gonfia nuvole di quel Duca di Cima di Fumo, 
che getta denari a braccia quadre , farebbe 

• ben Iciocca , fe non fi approfittafle dell’occa- 
fione . Ma che ha che fare con quello il vo- 
flro cuore ? 

Cel. Pure fai , che il Signor Flavio è 1’ unico 
oggetto de’ miei penfieri , c non potrai ne- 
garmi , che merita per le fue gentili e vir- 

* tuofe qualità d’ edere e (limato , ed amato . 
Se mio Padre fi vedrà necelfitato a porfi in 
poflo di cavalleria ( cofa da lui non pretefa 
mai ) in quali flravaganze darà ? Ed il fuo 
naturale piuttoflo fcrupolofo e gelofo , nel 
vedere un così libero modo di converfare , in 
quali fmanie non proromperà ? 

Dèjp. Voi mi dite certe cole , che a ben confi- 
derarle fon vere ; ma alla fine, che mai vorrà 
fare ? Che lui fia alieno da voler fare il Ca- 
valiere , lo sò: e che fia gelofo, vi ricordate 
di quel bel Cagnolo , che avevo? Non vole* 
va , che io gli facefll carezze , perchè era 
mafchio , e bifognò mandarlo via . 

Ccl. 
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Cel. Eh , Defpina , temo di peggio . 

Defp. Che diamine fark ? Che cervello vi ritro- 
vare , che non penfa , che a malanni J E io 
fe folli in voi vorrei godere , e lafciare anda- 
re il Mondo come sk andare . 

Cel, Io lon di contrario naturale : e a dirla , 
quel Signor Duca con le fue millantate gran- 
dezze mi è un Perlonaggio aflai fofpetto ; e 
chi sa dove anderk a finire quella trclca . 

Defp. Oh quello si , a dirvela giufta , l’ho per 
un Sfrappone di prima clalTe . E' vero però , 
che fino ad ora fpende , c tutta quella gran 
figura , che fi fa , è frutto de’ fuoi denari, 

Cel. E quel Signor Adulio fuo amico ? 

Defp. Di quello non me ne parlate. Ogni volta, 
che lo veggo , mi fanno le mani così così per 
graffiargli ben bene la faccia . Confiderate 
ora , che llk dentro con la Signora , quante 
ne dirk con la fua perpetua adulazione . 

SCENA SECONDA. 

Cel inda , Defpina , Contejfa , e Adulio'. 

Cont. T ON può tardare l’avvifo del Signor 
Duca per andare alle conlapute vi- 
fite : onde è bene , che ci troviamo pronti, 
per non lo far Ilare a difagio con l’attender- 
ci ; tanto più , che ci vuole con la fua lolita 
generofitk favorire in cala fua della cioccolata. 

Adu. E’ ben dovere j poiché il merito di quello 
Eccellentiffimo Signore deve clTcre dillinta- 
mente olTequiato . • Cont, 


l’.impostor punito 
Cont, Per verità quefta mane faccio un diftinto 
iàcrificio alla Hima , che profelTo alla di lui 
veneratifCma perfona ; poiché queda notte 
fono {lata angofciolamen te inoledata dalle mis 
folite opprelTioni di cuore , e tirature , e da 
fiiocofe effumazioni, tutto effetto di gran calore* 
Aàu, Eh, Signora, quello fuo gran fuoco non 
folo tormenta il fuo interno , ma radiando 
anche al di fuori , incenerifee con amabile 
flrage tutti li cuori di quei , che fìfTano il cu- 
pido fguardo nel fuo bei volto . 

Ceh ( Che adulazione sfacciata ! ) 

Defpr ( Uh , chi mi tiene le mani ! ) 

SCENA TERZA. 


Mofehino , e detti . 

Mof, *13 I verifeo V. S. lUuflriffima . Sua Eccel- 
lenza l’attende a fuo comodo incafa. 

Cont, Siamo pronti per venire a ricevere le gra- 
zie del Signor Duca. Andiamo , Figliuola . 

Ce/. Se fi compiace ardirei fuggerire , 'che do- 
vendo a momenti venire il Signor Padre , mi 
fembra cofa giuda che trovi qualcheduno , 
che lo poflà ricevere : onde quando fi conten- 
talTc , io volentieri rederei per quedo effetto . 

Cont. Mi fembra equo il pendere . Che ne di- 
ce , Signor Adulio ? 

Adu. Bada , che la Signora Celinda da Figliuo- 
la della Signora Conteffa , per effer la forgen- 
te di prudenti riflefdoni * 

• Conr* 
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Cont, Dunque redace .... Ma non vorrei che 
potede dilpiacere al Signor Duca , fe mia fi- 
gliuoia non viene . 

Adu. Ottimamente confiderà . Sarh meglio che 
venga . 

Cel. Ma vuole , che venga il Signor Padre , o 
non trovi perfona,che ha a lui cognita? Tan- 
to più , che avendo cambiato cala , ed eden- 
do la Famiglia 'tutta affatto a lui incognita , 
gli converrebbe forfè afpettare in mezzo del- 
la drada , fenza faper che cofa fare . 

Cont. Che glie ne pare , Signor Adulio ? 

Adu. Alle faggie confìderazioni della Signora 
Celinda bifogna umiliarfi . 

Cont. Ma il Signor Duca ? 

Adii. Veramente quedo è un perlpnaggio , al 
quale deve cedere ogni riguardo . 

Cont, Confiderò non odante y che farebbe più 
proprio che redade . 

Adii. La Signora Conteda è Gngolare nelle fue 
deliberazioni . 

Cont, Redate dunque , che io intanto manderò 
all’albergo, dove deve giungere in breve mio 
Marito , per condurlo ai nodro Palazzo , non 
fapendo egli dove fia : indi da vodra cura di 
farlo fervire . ( parte con Adulto, e Mof chino , ) 

Cel. Or vedi , Defpina mia , in quali angudie 
mi ritrovo . All’ arrivo di mio Padre , che 
doverò dire allorché m’ interrogherà , perchè 
abbiamo mutata la mediocre cafa della nodra 
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antica abitazione in un Palazzo ? Che r:gnifì> 
cano tante grandezze , e tante pompe ? 

Defp- Se non volevate aver quefto intrigo, do- 
vevate andare con voflra Madre . Siete volu- 
ta reftare , voflro danno . 

Cel. In quefto ftato cerco configlio , e non rim- 
proveri . 

D^p. Scufatemi : certe cofe voi ve le meritate . 
Con il voftro cervello volete dar di nafo a 
quelle cofe , che non vi toccano ; fc poi vi 
trovate intrigata , si , ben vi ftk , voftro dan- 
no.... Ma viene il Signor Flavio : difcorre- 
teia con lui, che pih facilmente vi accorderete. 

SCENA QUARTA. 

Flavio , e Celinda . 

Cel» HE continuamente il mio cuor vi de- 
V A fideri , fpero che ne fiate perfuafo ; 
ma nello ftato , in cui mi ritrovo , da voi fo- 
lo, e dal voftro configlio fpero la mia pace . 

Fla. Che io non ambifca , che l’onore di fervir- 
vi, mi Infingo che ne Gate certa . Solo mi at- 
trifta il vedervi turbata . 

Cel. Noi nicgo . E' eftrema l’agitazione dell’ani- 
mo mio . Sappiate , che a momenti deve 
giungere mio Padre , a voi gih ben cognito . 
Ho (timato cofa propria il trattenermi per ri- 
ceverlo : ma confiderando in quali fmanie 

darà , mirando tante pompe , e tante fpefe , 

(cofe 
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( cofe tutte contrarie al fuo genio ) mi racca- 
priccio , e non sò qual via tenere per rifpon- 
' dere alle fue interrogazioni . Deh , fe mi 
amate , porgetemi con il voftro configlio foc- 
corfo , e fiate voi in queho laberinto la mia 
guida . 

Flav. Se voi volete , dirò il mio debole fenti- 
mento . La verità è la più bella virtù di un ani- 
mo nobile ; ma bifogna avvertire che la loia 
bugia è vietata , dove all’ incontro il vero può, 
e deve tacerfi quando cosi imponga la pruden- 
za . Quella nobile virtù dunque deve elTer la 
voftra guida , particolarmente nella prefente 
congiuntura j poiché dicendo il falfo potrefle 
cfler riconvenuta come bugiarda ; ed all’ in- 
contro non tacendo con prudente accortezza 
la verità , farede forfè occafione di difcordia 
fra il Padre , e la Madre , e vi pentirefte un 
giorno di aver favellato . 

CtJ. La malTima, che voi proccurate d’infìnuar- 
mi, é degna di voi; ma allor quando il tacere 
il vero ad altri pregiudica , in tal cafo credo , 
che il tacere farebbe una fpccie di mentire . 
£ come volete che io taccia, fe da mio Padre 

■ verrò interrogata fopra le perfone del Duca, e 

■ d’Adulio? Io collantemente li credo due Im- 
podori, che un giorno faranno la nodra ruina . 

Fmv. Quedi due perfonaggi veramente mi fem- 
bran tali , che fenza temerariamente penfare, 
poco di buono fi può di loro giudicare . Quel 

O con- 
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pontinuamente adulare è un indizio di cuor 
pon finccro ; e quei tanto magnificare le cofe 
proprie è un manifeflo contrafTegno d’impo* 
ftura . Pure , per liberamente parlare , anche 
in quefto cafo vi vuol moderazione, c dir fol- 
tanto, che pofla voftro Padre entrare daleme- 
defìmo in attenzione per guardarfi; poiché ef* 
fendo il voftro meramente un fofpetto, benché 
giufto , non potete afterir per vero ciò , che 
dubitate , 

Cd. Ah , fe potefO aver la liberti di girare, non \ 
mi fermerei giammai , fino a tanto che non 
poncfti in chiaro chi fono coftoro. Se ho alcun 
merito prefTo di voi , fate, vi prego, ogni di- 
ligenza per rinvenire la loro condizione , e le 
loro qualità ; e rendete in quella guifa pace 
al mio cuore . 

J^lav, Abbenché ila cofa contraria al mio natu- 
rale il ricercare de’ fatti altrui; ad ogni modo, 
e per fervirvi , c perchè ritrovandoli onefti 
farò per rendergli giuftizia , non mancherò 
. d'ogni piò accurata diligenza , 

Cd. Non vi dimenticate di farmi quello favore. 
jFlav. Sarebbe cofa più facile , che mi dimenti- 
cafti di me medefimo , che di fervirvi : e per 
farvi conoscere quanto ho a cuore di vedervi 
. quieta , e contenta , datemi licenza , che in 
breve fpero di rendervi confolata . Addio . 

I 

SCE- i 
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SCENA QUINTA. 

Cittk . 

jìfcanio in farica^ e ftivali, con 
le bifacce in collo . 

Afe. T^Ccomi arrivato' air albergo , dove mi 
■ j fcrive mia moglie, che averebbe fat- 
to trovar perfona, che mi conducelTe alla cala 
nuova, che ha prefo*. Ho ftimato bene lega- 
re il Cavallo a quella ferrata ; poiché fe lo ri- 
ponevo in dalla, benché per poco tempo, bi- 
fognava pagare Io ftallatico . Quelle bifacce 
mi pefano: le poferò in terra, c mi federò allo 
fcalino di quella porta . Chi può fapere che 
capriccio fia girato per la teda, di quel cervel- 
letto di mia moglie : mutar cafa; e poi avvi- 
farlo! Eh, me lo merito . Noi di quedi piccoli 
luoghi non dobbiamo prender moglie nella 
Cictli ; poiché è impodìÙle , che le donne af- 
fuefatte a veder grandezze, fi accodumino al 
nodro modo di trattare . Viddi code! mifera- 
bile, nata civilmente; un poco peramore, un 
poco per pietb caddi nella rete, come on mer- 
lotto. Bifogna darci, ci vuol pazienza . Mi 
fcrive che venga , che vedrò delle cofe, che 
c’averò gudo . Che mai far^ ? A vede trova- 
to qualche teforo in cantina ? oppure qualche 
fuo parente glavefle lafciato qualche erediti ^ 
Bada, vedereao . 

Q a SCE- 
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u^fcanioy f Mofcbino . 

Mof. TT O ricercato aU’ofte , le era capitato 
Xx verun foraftierp; tni ha rifpolto che 
nò . Mi ha mandato qu\ la Conteffa, acciocché 
giungendo Tuo Marito lo conduca a cala : chi 
sa quanto mi converrà afpettare. Veggo la un 
1 contadino: voglio domandargli , fc ne fapeflc 
lui qualche nuova. FolTe mai qualche perfona 
mandata avanti ? Buon giorno , camerata . 
y^fc. Buon giorno a V.S, 

Mof. Venite di fuori ? 
yfjc. Per fervirla , 

Mof. Di che Paefe liete ? 

j^fc. ( Quante interrogazioni . ) Di Poggibonfi r 

Mof. Di Poggibonfi ? 

^fc. SI Signore , 

Mof. Voi di Poggibonfi ? 

jìjc. Di Poggibonfi , di Poggibonfi : che quella 

, è una cola ilrana ^ {fi leva da federe ) 

Mof, Suppongo , che voi conofcerete li vollri 
) paelani ? 

jicf. Eh ci vuol poco a conofcerli tutti . 

Mof Mi fapreftc dire , fe fia per giungere in 
• breve il Signor Conce . , . , 

^fc. Non andate avanti, e non vi fiancate, per- 
chè al Paefe, che non è mio, non vi fono Con ti, 
Mof. Come? Voi mi burlate. Non avete cogni- 
zione del Signor Conte Afcanio Vanga ? * 
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Afci Afcanio Vanga lo conolco ; ma quei Conte 
non sò chi fìa . 

Mof, Sapete le fìa per la vìa , e quanto potrk 
tardare ad arrivare ? 

Afe. Afcanio Vanga è venuto; ma quel Conte 
non Talpettate, eh’ è impoffìbile che venga . 
Mof E' venuto ? Fatemi grazia di dirmi dovè 
fì trattiene , che devo con tutta foilecitudine 
trovarlo , per condurlo al fuo Palazzo . 

Afe. Al Palazzo ? Oh quella è bella . 

Mof. Deh non tardate a dirmi dove fì trova 
Corpo di bacco : sh predo, parlate . 

Afe. Adagio , adagio. Se volete Afcanio Van- 
ga , io fono quello . Ebbene , che preten- 
dete ? {fi leva in piede . ) 

Mof, V. S. Illuftrilfima è il Signor Conte Afcà- 
nio ? Mi perdoni , Illuftrilfimo Signore . . . . 
Afe, Che IlludrilTimo , che IlludrilTimo . Se 
vuoi porre in ridicolo le perfone , vallo a fare 
. alli pari tuoi . ( Sta a vedere , che oggi mi 
ho a giuocar tutto il mio , e che codui mi 
fa fare qualche grolTo fpropofìto . ) 

Mof. (Sta a vedere , che codui non vuole l’Il- 
ludrilTimo , perchè pretende l’ Eccellenza : ri- 
mediamola meglio che fì può.) Se ho errato, 

mi perdoni Vodra Eccellenza 

Afe. Oh quedo è troppo . Tu mi vuoi far dare 
nelle fmanie . Va , parti , e non mi cimen- 
. tare d’ avvantaggio . 

Mof, Ma fenta , Signor Afcanio .... 

Q } 
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Jìfc, Via , fino a un pò di Signore mi contento. 

10 fono un povero galantuomo , ma onorato ; 
c fe vogliamo ftar d’accordo , quelli titoli di 
Conte e d’ llludrilTimo lafciamoli da parte , 
e diciamo , fcaffa , fcalTa . 

Mo/. Come comanda . Dirò dunque , che l’Il- 
luftriflìma Signora Contefla fua conforte .... 

Noi fiamo da capo. Ti ho detto, che qucfte • 
Contee, e quelli llludriirimi io non li voglio. 
Mof. Ma la Signora non dice cosi . 
jf/c. Se non lo dice lei lo dico io : e fe voglia- 
mo andare avanti , fcalTalo ancora a lei . 

Mof. Dirò , la fua Signora conforte 

Afe. Via , COSI va bene . 

Mof. Mi ha ordinato , che io qui mi foflì pron- 
to per fervirla al fuo palazzo . 

' Afe. Al Palazzo ? Di chi ? • 

Mof. Suo , di lei . Vedrà un bellilTimo , e no- 
biliirimocafamento,e come mobìgliato: fem- 
bra una Reggia : Vedrà parati ricchifiìmi , 
lampadari , e placche di lucidiflimo crillallo, 
e due ftupendi Tremò venuti da Parigi , 

Afe. E quelli che cofa fono ? 

Mof, Sono certi criHalli di fmifurata grandezza, 

11 quali fi pongono all’ incontro , e formano 
una leggiadra profpettiva . 

Afe. ( Orsù non occorre altro * collei ha trova- 
to il teforo : quanto faceva meglio a rinveni- 
re il denaro j che fpenderlo in quelle inezie. ) 
Andiamo , ( prende le bifacce . ) 

Mof 
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Mof.- Che fa , Signore ? Le lafci portare a me . 

Afe, Nò , nò : le bifacce le voglio portare io . 

Mof, Ma non fta bene 

Afe, Va benilfimo , va bcniifimo . Potrefte fa- 
re il fervizio di portare a capezza quel Caval- 
lo , che vedete la legato a quella ferrata * e 
andiamo . 

Mof. Come comanda. Andiamo. 

SCENA SETTIMA. 

Contejfa , Duca , e Adulto . 

Cont. T J Eramente , Signor Duca , la cioc- 
V colata di Vodra Eccellenza è d’una 
efquifitezza tale , che non ho mai intefo cofa 
limile . 

Adu, Tutte le cofe del Signor Duca fono all’ul- 
timo grado della perfezione . 

Due, Le djrò . Le droghe , che compongono 
quella cioccolata , mi iono venute addirittura 
dall’ Indie , dove io tengo due miei Minidri, 
per li grandi interelTi , che ho in quella par- 
te del Mondo . Confideri , che quel cacao , 
il quale fi manda per la bocca mia , Ik è fcel- 
to vaco a vaco ; e non ne vien poco in queda 
guifa , che almeno faranno dodici Botti . 

Cane. La gcnerofitk del Signor Duca è grande ; 
ma pure mi fembra , che fia una quantità ec- 
cedente . 

Adu, Eh Signora , ella non può comprendere 

Q, 4 quait; 
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• quanto fia il confumo , che fua Eccellenza 

• - faccia di cioccolata . 

Duca. Fra la converfazione e li regali, mi ere* 

• da , Signora , che appena mi bada . Ma que- 
' de fono bagattelle : bifogna confiderare , che 

non è tanto , quanto ella crede ; perchè Ik è 
gik roba mia ; viene con li miei Vafcelli ; 
fcarica nel mio porto di Cima di Fumo : on* 
de la fpefa non è eforbitante . 

Cont* 'Che vi è il porto a Cima di Fumo ? Non 
lo fapevo . 

jldu. É 'che cofa magnifica . 

Duca . ) Signora ; ed è cosi grande , che fa* 

- rebbe capace di fette armate navali . 11 com* 
• mercio poi è infinito per tutto il Mondo. 
Cont. Sari queda una Cittk molto popolata , 
e ricca . 

Duca . Per la popolazione non è tanta , quanta 
doverebbe eflcre ; poiché non fono , che cir- 
ca a cinquantamila abitanti . Per la ricchez- 
. za si , che è infinita . In quel Paefe il denaro 
non fi conta ; ma quando fi deve fare un pa- 
gamento , vi fono certe mifure , come tli- 
reflìmo ciotole grandi , e quelle ripiene, di 
moneta , fi conta una , due , e tre , e cosi 
fino a tanto che fi giunge a quella quantità , 
. ' che fi deve , fapendofi a un dipredb quan- 
to tenga quella mifura . 

Jldu. 11 Signor Duca , ufando della fua folita 
modedia e moderazione, dice poco di quel 
. .• for-. 
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fortunatiffimo Pacfe . La fertilità dcHe cani* 
pagne è incomprcnfibile . Le frutta , oltre 
la cfquifitezza^fono ammirabili per la eftraor- 
dinaria mole. La caccia d’ogni forra d’anima- 
li , dante la perpetua temperie dell’aria , è 
continua • Della pelea poi non occorre a fa- 
vellarne, per la quantità , che per la fmi- 
furata grolTezza de’ pefei . Confìderi , che 
allorché io ivi mi tratteneva , ricevendo le 
grazie del Signor Duca y fu pefeato un pefee 
fpada , che la fola fpada era lunga 57. palmi 
e mezzo . 

Cont, Per il merito del Signor Duca tutto è por 
co . Ma fiamo palTati da quella contrada, per 
indagare .fe folle arrivato mio Marito : ve- 
ramente averei un poco di curiofìtà . 

Duca . Signor Adulio , favorifea , fe cosi fi com- 
piace , di ricercarlo . 

jidu. Volo, per aver la forte di fervire la Signo- 
.. ra Conteffa , e per ubbidire Vollra Eccellen- 
za . ( entra nelP albergo . ) 

Duca . Non vorrei , mia Signora , che l’ arrivo 

- del fuo Conforte , rinuovaiido verfo il meder 
fimo le di lei , ^nchè giulle tenerezze , il 

- Duca folTe pollo in dimenticanza. Le fovven- 
. ga , che ella con il fuo vago yolto ha pollo 
‘ in catene un cuore , che fi è gloriato di fem- 

pre elTer vifluto fciolto da’ legami di amore ; 
' nè tanti e tanti alTalti di peregrine beltà fi fo*. 

no giammai potuti vantare, d’ cfpugnare la 
. . mia fortezza . Con. 
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Cont. L’affetto del Marito in una donna onefla 
è obbligo ; ed all’incontro la flima per quelle 
perfone , dalle quali fi fono ricevute tante 
attenzioni , e tanti effetti di generofith , è 
una neceffaria gratitudine . Spero , che il Si* 
gnor Duca non vorrk farmi quello torto di 
credermi cosi feonofeente , da porre in oblio 
quanto gli devo . La lòia morte potrk cancel- 
lare dalla mia mente le mie obbligazioni ; ed 
il mio cuore , finché averò fpirito , fark fem- 

- pre in agitazione y per fargli conoicer la fua 
divozione * 

Duca . £h , quelli vocaboli di llima y obbliga- 
zione y e divozione fono molto filmabili ; ma 

• il povero Duca defidererebbe Ma ecco il 

Signor Adulio ; cangiamo difeorfo 4 Ebene , 
Signor Adulio , che nuova ci reca ? 

Wdu. Riferito mi viene da un giovane della Lo- 
canda di aver veduto il Volante del Signor 

• Duca favellare con un foralliere ; ed indi fo- 
no unitamente partiti . 

Cont. Senz’altro quelli fark mio Marito . 

Duca . Gli fovvenga , che damo impegnati di 

•• andare a vedere dal Signor Refidente del Giap- 

- pone alcune nuove porcellane a lui venute ; 

sò^che ha preparato un fontuofo rinfrefeo . 

Cont. £ dovere . Polfiamo follecitaraente anda- 
re , e indi anderemo a caia . 

Duca . Ma fi rammemori , che damo fiati invi- 
tati a definare . 

Cont. 
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Cont. E COSI farà . Non fon capace di mancare 
alla mia promcfTa . £ poi, baftercbbe la volon- 
tà del Signor Duca per farmi tralafciare qua- 
lunque altra più premurofa cura . 
jfdH. Che Dama' gentile.' che obbligante efpref- 
fione 

Duca . Dunque fe cosi comanda , favorifca . 
( Gli da la mano , e partono . ) 


SCENA OTTAVA. 

• Camera 
Defpina fola. 

Defp. Uanto tarda a venire il Signor’Afca- 
nio . E pure ha fcritto, che farcir- 
be giunto quella mattina di buon ora. 
Mi ha mandata la Signora Cclinda , acciocché 
fubito che arriva TavvifalTi. Lei Uà fopra nel- 
la fua camera tutta penficrofa , e malinconi- 
ca. Povera Ragazza, la compatifeo; madalfal- 
tro canto lafci correre il Mondo come vii ^ e 
non faccia tanto la dottorina » Per noi altre 
donne la bugila fa bene ; perchè un pocopcf 
amore ^ un poco per pictk ^ un poco per ca- 
riti , femprc fi bufea . Però non ha tutti li 
torti ; perchè quell’ abbotta pallone del Du- 
ca, e quel fecca cucuzze di Adulio fono Certe 
perfone , che io non faprei che me ne dire . 
Per altro, del Duca non me ne poflb lamenta- 
re , avendomi due volte dato la mancia : una. 

volta 
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volta mi diede due carlini, e un’altra un pad- 
lo ; ma di più mi ha pagate quelle fearpet- 
■ te , che porto tutte infcttucciate . Quell’al- 
tro ciarlone di Adulio , beile parole quanto 
volete ; ma l’arme de’iuoi denari non fi può 
vedere . Mi fembra di fentir gente in anti- 
• camera. Uh, è il Signor Afeanio conMofchi* 
no: veh, veh , quante riverenze , che fa : 
eccolo . 


SCENA NONA. ' 

afeanio facendo r 'rierenxe^ MofchinOy 
e Defpina * 

Defp, O Ignor Conte , mi lafci bagiar la ma- 
^ no: ben venuto a V. S. lllullrilfiiiia, 

• ben venuto a V. S. llluHrimma. 
jife* Che Conte , che llluHrilTimo . Stk a ve- 
- dere y che appena giunto in cafa ho da efler 
' melTo in ridicolo da una ferva . 

Defp* Oh , la Serva 1 Adelfo non fono più fer- 
V va , fon cameriera . 

jlfc. Se non la finifei ti voglio far vedere fe 
‘.fci ferva, o cameriera. Eh quel giovane ?Ditc- 
' mi un poco , chi è quello , che fubito entra- 
to in cala mi ha baciato la mano , con quelle 
'• trine indolTo di tanti colori all’ufo dell’abito 
v.di Traccagnino , ed ha prefo il Cavallo ? 
Mof £’ il primo cocchiere , il quale Ha qui al 
fervizio della cafa . 

Defp: SI, perchè il cavalcante è andato per fer- 
' vizio della Signora . ^fc» 
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jtfc\ II cavalcante per fcrvizio della Signora? Ha 
fatto bene . £ quell’ altro con una camiciola 
bianca , ed un zinale con un coltellaccio in 
cinta chi è ? 

Mof. 11 primo cuoco della fua cucina . 

Defp. E che bravo offizialeJ E capace di farq 
un pranzo di due cento piatti, con tutte le 
falle differenti . £ non è gi^ noflro Italiano , 
è Monfieur. 

uife. E’ Francefe ? Quello è un grande imbro- 
glio. Senti, Defpina: e quel giovane la fuori 
veftito di roffo , che fa qui in cafa ? 

Defp. Quello è il catileriere . E che bel giova- 
ne J Accomoda le perucche , fa la barba , 
s intende di Chirurgia cava fangue. 
jife. Sino a quello non è cattivo. 

Defp. Per affettare poi una Signora è Angolare. 
Dillo th Mofehino: alla mia Padrona, è vero, 
tutte la guardano; e che invidia, che hanno 
le altre Dame . < 

Mof. Per quella profeffione è molto filmato , 
Defp. Per aggiuflare una tefla non ha il com pagno. 
jife. Temo che alla tua Padrona non glie l’ab- 
bia faputa accomodare, mapiuttoflo glie l’ab- 
bia guadata . Ma palliamo avanti . £ quell’al- 
tro con quell’abito color di cannella , che 
c’entra qui in cafa? 

Mof. Quello è il Maedro di cafa . 
Dej^.EdancoraEfattoreredè un uomo di garbo. 
^fc. Madro di cafa, ed Efattore . Ma che efi- 

. ge ? 


Digitized by Google 


aj4 impostor punito 

ge ? Quefla è la volta , che io divento mat- 
to . E mia Moglie dov’è ? 

Dffp. E’ fuori di cafa ; ed è andata a far molte 
vifite con il Signor Duca , e con il Signor 
Adulio . 

jffc. Con il Signor Duca ? Ohimè f la cofa s’in- 
trica malamente . E chi è quello Duca ? 

Defp. Afpettate , che voglio chiamare la Si- 
gnora Celinda , che fi è trattenuta apporta 
in cafa per voi . 

Afe. Nò , nò ; dimmi chi è quello Duca . 

Defp. Afpettate . Signora Celinda venite , che 
è arrivato il Signor Afeanio . 

S c E N # DECIMA. 

Celinaa , e detti . 

Celf O Ignor Padre^contentarevi che vi baci la 
mano , e vi efprima il giubilo , che pro- 
vo nel rivedervi . Attendevo con impazienza 
quello momento; ed ora, che vi ortervo pro- 
fpero , vigorofo , e di buona falute , fi ac- 
crefee il mio contento . 

'Afe. SI, Figlia mia, ti ringrazio, ed ho un in- 

. finito piacere neU’abbracciarti . Ma dimmi un 
poco , che intrico è quello? Palazzi, cocchie- 
ri , camerieri, cuochi , e che sòio : converfa- 
zione di Duchi , Cavalieri . Io devo venire , 
e la mia Signora Conlorte è a far vifite . Scio- 
glimi un poco quello nodo : io non ne»fono 
capace . Cel. 
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Cf/.(Ah,che già principiano le mie d ifa v venture ) 
Parla . Tu non riipondi ? 

Cel> Che volete che vi dici . Io fon Figliuola , 
devo ubbidire, e tacere. Sarei troppo prefon- 
tuola , fe avelTi ardire di domandar ragione 
alla Madre , perchè ella in quella guifa (1 
conduce . 

Defp. Sarebbe bella , che la Signora Celinda vo* 
ìclTc farfi rendere ragione dalla Madre del per* 
chè fa le cofe . Lei è una Zittella buona, quie* 
ta , e modella , e non è così sfacciata . 

jffc- Tu lei una sfacciata : levati di qui; là 
indietro . 

Defp. Ma , che non fi può nemmeno parlare ? 

jifc. Tu vuoi provare le mani: và là indietro , 
e non t’accollare. (Defpina e Mofchino fan- 
no indietro fcena muta injieme ) . Sentimi , 
Figlia mia . Veggo tante fpcfe, c tante gran- 
dezze, che non sò a che penfare. Mi è venuta 
in tella una cofa , che forfè tu la faprai . Non 
avrebbe già mia moglie trovato qualche teforo ? 

Cel. Eh , Signore , non v’ ideate fimil cofa . Li 
tefori fi dicono , ma non fi trovano; e guai a 
quelli, che fi pongono infimilefperanza; poi* 
chè in luogo di acquillare, perdono il tempo, 
la fatica , e li denari . 

jife. Ma dunque che farà ? Avelie avuta qual- 
che eredità da qualche fua Zia, o altro parente ? 

Defp, Mofchino, parla bene, che io fono Zittella 
onorata . (Ji volta di febiena a Mofchino ) . 

Cel. 
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Cel. Signor Padre, voi fapete, che la mia Signo- 
ra Madre è nata di qualche dipinta civiltà; ma 

, altresì vi è noto che era poveriffima ; ed an- 
che non potete ignorare, che tutti li fuoi pa- 

■ renti erano gente onorata sì , ma poco meno 
che miferabili . Chi volete , che di quelli gli 
abbia lafciato una erediti così pingue da poter 
far tante fpefe ì {Afcanio fià penjierofo), 

Defp. Mofchino, llk fermo con le mani, che io 
poco polTo (lare a darti una pianella sh ’l gru- 
gno . ( parte ) 

Mof. Sgraziata . Me ne voglio andare ancor io. 
Signor Afcanio, ben venuto a V.S.Sono flato 

• ad afpcttarlo all’albergo l’ho accom- 

pagnato qui al Palazzo .... fé fì compiacelTe ».. 

Ape, Ma che volete da me ? Ho altro per la te- 
da . ( torna a penfare ) 

Mof* Se gli parelTe , qualche bagattella da an- 
dare a bere l’ acquavita .... 

Afe, Ma voi mi volete far dare in feandefeenze . 

Mof. (Ora te la faccio.) Dunque, Signor Conte, 

■ riverifeo V. S. Illudrilfima, riverifeo V. S. II- 

- lullrilfima , Signor Conte . ( Parte ) . 

Afe. O che infoiente ! Vk via , va via . 

Cel. Deh, non vi agitate . Confìderate , che lì- 
mil fotta di gente non merita la voilra in- 
quietitudine . 

Afe. Celinda mia, io mi trovo in un fpinofo la- 

• berinto . Ma che ragioni adduce mia moglie 
per far tante fpele , e vivere in una forma , 

che 
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che non è poflìbile , che le noftre forze giun- 
gano a foflenere un fìmil pefo ì 
Cel. Io‘ non fono mai ftata cos\ ardita di fargli 
una tale richiefta. Solo ho intefo alcune volte 
da lei dire , che non fi può altrimenti fare da 
chi vuol nobilmente vivere . 

Afe. E da dove è venuta quefta nobiltà ? Non 
vorrei che la noflra grandezza principiane da 
metter la corona aU’arme. Quella è una cofa 
infoffribile .... Quando viene la mia Signorina 
non Colo mi ha da fentire , ma ha da fapere 
che fi v^ a Poggibonfi , a Pòggibonfi . }o da- 
rei nelle ftravaganze . 

Cel. Signor Padre, afcoltatemi , vi prego, c cal- 
mate le voftre fmanie . 

Afe. E che vorrai mai dire ? Via parla ; 

Cel. 5'iate, vi fupplico , nella prefente congiun- 
tura ripieno di prudenza: quella regoli le vo- 
fire operazioni . OlTervate, e dilTimulate fino 
a che farete in chiaro della verità : allora poi , 
avendo tutta la ragione dal canto volito , de- 
terminate ciò , che vi aggrada : in follanza 
conducetevi in guifa , che non polTiate efiere 
■ riconvenuto nelle vollre deliberazioni . 

Afe, Il difeorfo è bello; ma.... poterlo fare. 
Cel' S^, Genitore amatilfimo, fate conofeere al 
Mondo con quanta moderazione fapete con- 
durvi nelle vollre paflTioni ; e che fe venite a 
rifoluzioni anche violenti , non è la volita vo- 
lonù, che vi guida , ma la necelTuk , che 

R vi 


Digitized by Googic 


35? S,^ IMPOSTOR PUNITO 

vi sfpr?3 , , vi prego con le lagrime agli 

Pochi f t V t f * « 

'^fc, Via, Cclinda mia, l<? farò, lo farò . 

Cel, Ora fon contenta , 

^J'Cf Credimi, che quella k una forza, che fac- 
cio, da rompermi una vena di petto , 

Nò , Confidcrate, che fate una gofa degna 
di voi , 

Sq^NA UNDECIMA, 

Conteffa , Duca , AMq , e detti ^ 

T) EN venuto mio marito, Mi rallegro 
JQ^ che ftiate bene , Ecco il Signor Dii- 
' ca , i} quale fempre ripieno di gentilezza , ò 
voluto venire per onorarvi , 

Dftca^ Il Signor Conte fuppongo che fiali qui 
portato a godere per qualche tempo le delizie 
di quefta illuftre Citta di Firenze, ed in fpe- 
Cie il piacere della nobil conyerfazione, che in 
quella con tanto lullro fiorifee; e dove la rive- 
ritilfima Signora ContelTa fuaconforte, llante 
il di lei peregrino fpjrito, fa una cosi dillinta 
figura 1 Qilindi è , che fe vaglio a fcrvirla in 
veruna cola, comandi pur liberamente, e fen- 
3 acornplimento , Defidera carrozze , Cavalli, 
denari , Si fpieghi con tutta libertà , 
^.ingrazio V. S, 

Qonti Dategli deirEccelIenza (piano ad Afeanio)^ 

AfCì qelinda j non poflb più, (pÌ0no 0 Cffinda ) , 

Ce/, 
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CeL Fate violenza a voi mcdcfimo . {piano ad 
Afeanio) 

Cane. Quegli è il Signor Adulio , Cavaliere, 
che non tanto per la fua nalcita , che per la 
fua incomparabile gentilezza, da qualunque 
altro nobile Signore fi diftingue . 

Adul. Ora comprendo ciò , che non fapevo in- 
tendere . Mi fembrava quella mane più luci- 
do del folito sfavillare nel Cielo il Sole . Ora 
conofeo la forza di quello prodigio . E’ l’arri- 
vo del Signor Conte , che rende più rifplen- 
dente quel pianeta , e più fercno l’aere di 
quella Cittù. Si contenti dunque, che io con- 
facri alli fuoi piedi la mia devota fervitù. 
Afe, Buon giorno a V.S. (Celinda , che razza 
di gente è quella? Io mi fento morire . ) 

Cel. (Continuate con la indifferenza gili da voi 
principiata , che poi la difeorreremo . ) 

Cane. Ma è vergogna , che voi ancora lliate con 
quello abito cosli improprio . Defpina ? 

Defp, llluHrilTima . 

Cane, Recate uno di quelli abiti gallonati , che 
ho fatti fare per mio marito , 

Afe, Abiti gallonati ? Ma voi , , , , 

Cane, S^ : io gli ho fatti preparare per voi ; e fo- 
no fatti fecondo la generolltb dei Signor Du- 
ca; ideati dal buon gullo del Signor Adulio. 
Duca . La Signora Contelfa fa conto di piccole 
bagattelle . Due abiti 1 A me fembrerebbe di 

R 2 clfcr 
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cfTcr nudo , fc nonavcfli almeno due dozzine 
di abiti da parata . 

AduU In me buon gufto? Eh Signora, ella an- 
- che quando mortifica sh obbligare. xMa fe- 
pure nella mia idea fofle nato qualche penfic- 
ro, che meritane laude, farh flato un effetto 
dc’fuoi penetranti fguardi, che eccitando nella 
mia fantafìa immagini grandiofe , averh fatto 
pompa del fuo potere . 

Defp, Illuflriflima , ecco l’abito . Guardate un 
pò com’è bello ? {ad Af canto) 

Afe» (O quello è troppo. Celinda, io dico qual- 
che fpropofito . ) 

Ceì. { Abbiate un poco piò di fofferenza , e la- 
feiatevi fervirc . ) 

Pont. Ponetevi quell’abito in dofTo , acciocché 
venendo de Cavalieri a vifitarvi , vi trovi- 
no abbigliato con tutta proprietà . 

Afe. Io quell’abito ? Ma.... {incollerà.) « 
Cel. Ma ora , effendo fianco dal viaggio , lafcia- 
telo ripofare . 

Coni* £ dovere. Signor Duca , l’ora fi fa tarda; 

non vorrei cfie ci faceffimo afpettare . 

Due. ( Cauft f Orologio . ) Sono già battute Iq 
. dodici di Francia; farà bene di andare , 

Cont. Sentite , Con pena io parto ;e ben volen- 
tieri reflerei a definare con voi ; ma fono im- 
' pegnata con quelli Cavalieri di elTere ad un 
trattamento dal Signor Inviato di Mofeovia: 

onde 
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■ onde conviene che vi lafci . Ci rivedremo 
dopo pranzo . 

Duca. Ed anch’ io al più predo mi (ar^ poffìbi- 
le farò ad inchinarla . Ma quando poi avelTe 
piacere oggi di divertirfi, farci attaccare due, 
‘ o tre mute , ed infleme con la Signora Con- 
tefla , ed altre Dame e Cavalieri potrebbe 
con noi venire a diporto . 
jifc. Nò , nò , non occorre . ( Coftui mi gon- 
fia , che mi vuol far crepare . ) 

Adul. Non mancherò' , Signor Conte , di effero 
quanto prima ad umiliare li miei olfequj al di 
lei irapareggiabil merito , per fargli vivamcn-, 
te conofcere il mio ardente defidcrio dell’ono^ 
re delli di lei pregiatilTimi comandamenti . 
Cont. Celinda , ho gik dato l'ordine in cucina, 
che fia ben trattato mio Marito . Sia vodra 
cura di farlo fervire . 

Dww.Dunque, Signor Conte, la riverifco.) ( Parto* 
Adul. Gli fono fchiavo . ) no per la 

Cont, Addio , mio Marito . ) mano . ) 

Afe. ( Guarda fino che fono partiti . ) Rotta 
di collo a tutti quanti. Celinda , dove fìamo^ 
Che Paefe è quedo ? Mi fembra una gabbia 
di matti . 

Cel. Andiamo a pranzo , che poi la difeorrer 
remo . 

Defp. Che cofa ho da fare di quedo vedito ? 
Afe. Va via, levamiti d’ avanti. Figliuola, io 
non voglio tanti pranzi : ora voglio far porre 
• - ' p. 3 la 
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la fella al Cavallo , e me ne voglio andare , 
altrimente ne fo qualcheduna delle groffe . 
Gel. Voi partire ? Conofeo che non avete amo* 
re per me . . 
j^fc, E perchè quello ? 

Ce/. Vi fembra che le cofe non vadino al do- 
vere, e volete lafciar la Figlia in abbandono , 
in pericolo del fuo, e del voftro onore ? Ama- 
. to Genitore , piuttollo toglietemi la vita , 
che lafciarmi . 

^fc. Via non piangere , che refterò ; ma forfè 
farai caufa , che mi abbia a rompere il collo. 
CeL Nò : venite a definarc ; che poi , difeor- 
rendola infieme , fi troverai rimedio a tutto. 
'Afe, Vengo; ma.... 

Gel, Venite , e non temete . 




AT- 
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Camefìt » 

Celinda ^ e Defpìna i 

Ingraziato il Cielo , che hai 
rinvenuto il Signor Flavid » 
Si, Signora : T ho trovato che 
difcorreva con un* uomo ^ che 
mi fembrava eflcr di garbo , e mi ha foggiun^ 
to , che favellava per quell* affare , che voi 
fapete * e mi ha ordinato che vi aflìcari, che 
in breve farà da voi • 

Cel. V attendo con impazienza • Pur troppo it 
mio cuore era prefago* Che ti diceva io? Mio 
Padre dk nelle fmanie : mi è convenuto mol- 
to faticare per trattenerlo ; poiché voleva im- 
- mediatamente partire » 

Defp» Ma perché tanto runiore ^ Per me hOA 
l’ intendo t 

CeL Come vuoi che fiaddatti ad un modo di vi- 
, vere cosi contrario al fuo genio ? Un* uomo 
afluefatto alla vita ritirata ^ di naturale umi- 
le , e totalmente contrario airambizione^ cir« 
corpetto nello fpendere ^ vuoi tu che noti 
aborrifca una vita fempre immerfa in palfa- 
tempi, (empre circondata da gente di fogge- 
2ione, e da complimenti ? Una vita, che non 
pafce, che la vanith» e fambizioneé Una vita 
; R4 final- 
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per guida la moderazione , rade volte pone 
il piede in fallo . 

Defp. Io per me non capifco tante belle paro- 
le : fe trovafli uno di quelli buoni uomini , 
quanto me lo terrei caro . (parte) . 

SCENA SECONDA. 

Flavio , e Celtnda . 

CeU O lete pur venuto . Crediatemi , che vi 
attendeva con tanta impazienza , che 
ogni momento mi fembrava un ora. In con- 
formiti del mio penfìere è feguito 1* effetto • 
Mio Padre è in una edrema agitazione, e me- 
dita flrepitofi rimedj . Voleva immediatamen-' 
te partire : l’ho un poco calmato, nominando- 
gli la volita perfona ; e fapcndo la (lima , che 
di voi fa, r ho pregato a configliarfi . Vi fup-, 
plico d’afcoltarlo , e d’affillerlo • 

Flav. Lo compatifco , fe di in flranezze ; poi- 
ché quando è'giulla la nollra paffione, ci vio- 
lenta con tanta forza, che non ci lafcia il luo- 
go per fcegliere prudenti rifoluzioni : pone in 
tal fconcerto li nollri penfieri , che vi e necef- 
faria una virtù tale, che pochi polTon vantarli 
d’ averla : e le determinazioni più violenti 
perchè adulano la vendetta , ci fembraió , 

- lenza più oltre riflettere , le migliori . ' 

CeU Quanto più fono evidenti quelle vollre ra- 
gioni , tanto più vi fupplico a non abbando- 
narlo . Ma ditemi ; fino ad ora avete rinve- 
nuto cofa alcuna circa li pur troppo confaputi^ 
perfonaggi ? ^ Flav, 
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Flav, Defidererci di non averle rinvenute . Mi 
raccapriccio nel confidcrare , come vi poflano 
clTcre perfone di fìmili cofiumi . Ma ciò, che 
ini rende piò ftupido , è il confidcrare come 
mai polTa eflcr si cieco il Mondo , che corra 
con tanto impeto, ed a briglia fciolta in grem- 
bo aU’impoftura. Egli è pur vero, che in mez- 
zo a tante tenebre è fol felice quegli , che s'a 
inventare qualche cofa di mirabile , che for- 
prenda la capaciti di chi 1’ afcolta , e fappia 
con ridicole immaginazioni far meravigliare 
r altrui ignoranza . 

Cel> Bifogna compatire . Mia Madre è donna : 
l’adulazione ha troppa forza per efpugnare la 
nodra fortezza . Chi sò toccare certi talli, che 
(donano nei nodro cuore con una armonia 
troppo dolce , è quafi certo della vittoria . 
Flav. E pure non mi fembra cofa cosi diflBcile 
il guardarli da limili Impodori. L’uomo one- 
. Ilo, naturalmente favellando, nelle fue propo- 
fizioni è fempre amico della mediocrità: non 
proccura, per accreditare il fuo fentimento,nè 
di ampollofìt^ di difeorfo , nè di dravaganti 
(bfìrmi, nè di maraviglioli racconti ; ma cerca 
di fodenere il fuo detto con folide ragioni , o 
con modedo filenzio lafcia l’altrui pertinacia 
nel fuo errore . Sentitemi : chi s’affatica piò, 
\ del dovere per accreditarfì, è fegno manifedo^ 
che fàbbrica fopra deboli fondamenti . 

Cel. Sento fccndere le fcale ; farà forfè mio Pa- 
, drej a voi lo raccomando . . SC£- 
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SCENA TERZA. 

Af canto, Flavio , e Celìnda • 

Afe, Elinda , dove fei ? 

Cel. V j Eccomi . Vedete il Signor Flavio, 
che fi è qui portato per falutarvi . 

Afe. Oh Signor Flavio mio , che piacere mai 
provo nel vedervi . 

Flav, Ed io infinitamente godo nell’inchinarvi . 

Afe. Celinda . Foffero tutti cosi quelli , che ca- 
pitano in quella cafa ì 

Cel. Il merito del Signor Flavio è tale, che dif- 
ficilmente può trovare chi f eguagli . 

Flav. Deh vi prego ambedue di non mortificar- 
mi . Sono , e farò f^mpre buon fervitore del 
Signor Afeanio , e della Signora Celinda : re« 
(la folo «he fi compiaccino di comandarmi. 

Cel. ( Giacché è venato il Signor Flavio, fcrti- 

. te un pò il fuo fentimento . ) {piano ad Afe.) 

Afe, A dirtela giuda , Figlia mia , me ne ver- 
gogno ; perchè a mettere in pubblico certe 
cofe , non è cofa molto onorata : fi chiama 
efporre alla pubblica villa quello , che dove- 
rebbe coprirfi con il cappello . 

Cel. Se volete darò io principio al difeorfo , 

Afe. Sarli meglio . 

Cel. 11 mio Skignor Padre è cruciato da molti 
penfieri , e defiderarebbe il vollro configlio . 
Sa quale e quanta fia la fchicttezza del vollro 
cuore ; onde intende di rimetterli al vollro 
fentimento . Non è cos\ , Signor Padre ? 

Afe. 
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jifc, O ficuro : del Signor Flavio non fi può du- 
bitare . ' 

Flav. Mi pela, che abbiate fcelto un debole con- 
figliere : ad ogni modo eccomi a fervirvi , af- 
ficurandovi, che fe non fark giufto il miofen- 
'• timento , attefa la mia infufhccnza , farU pe- 
rò dettato da un cuor fincero , e farli folo di- 
rettola ben fervirvi . 

CeL ( Parlate con libertk, Signor Padre, {piano) 
Jìfc. Nò , nò , feguita : paflfa un poco piò 
avanti, {piano ^ 

Cel, Nel fuo arrivo in Firenze , l’aver oflerva- 
ta una mutazione cosi grande nella fua cafa 
gli reca qualche fofpetto . 

■^Jc» E di che forte i 

Cel. L’aver cambiato fenza fua faputa la nofira 
mediocre abitazione in un Palazzo , la fola 
civile , e modella mobigliatura in fontuofi ar- 
redi , e tante e tante altre pompe , che 
egli giudica non efler convenienti al fuo fiato, 
gli trafiggono l’anima , e lo tengono in una 
perpetua agitazione . 

yffe. Che ne dice , Signor Flavio ? Ma ci è di 
peggio 1 

J'wi^.Veramente l’improvvifo cambiamento del-' 

- la Signora fua Conforte ha dato- non piccol 
i motivo a molti difcorfi nella nofiraCittk: ma 
ficcome il Signor Afoanio è riputato un uomo 
: denarofo , non ha fatto quello- firepito , che 
averebbe fattjo in .altra perfona . Quefto però 
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può con faciliti rimediarfi ; poiché vendendo 
tutto ciò , che fi è fatto di nuovo , fe non di 
tutto , almeno di una gran parte del denaro 
giò fpefo potrk riraborfarfi ; ed allora tornare 
a porli nel prillino fiato . 
jifc. Se fi folTe fpefo , che fino ad ora non ho 
pagato niente , perchè non l’ho faputo , ah 
farebbe male , ma pazienza . Il peggio è , 
che fi vuol feguitare a fpendere . 

Flav. Suppongo, che voi fiate il padrone in ca- 
fa vofira . 

jife. Voi non la fapete tutta . 

Flav. Se piò chiaro non vi fpiegatc , io non sò 
capirvi . 

Cel. Eh parlate con liberti . Quello è un ami- 
co , del quale potete interamente fidarvi ; e 
fiate certo , che s’interefleri per voi quan- 
to che farebbe per fe medefimo , 

Flav. Vi aflicuro, che mi fari a cuore ogni vo- 
. Uro interelTe quanto la mia propria vita , 

uife. Celinda , chiudi li quella porta ; 

.. Oh che pena J . . 

Cel. La porta è chiufa : ora sfogatevi con tutta 
liberti . 

jffe. Signor Flavio mio , qui fi vi in malora a 
briglia fciolta ; e quello che è peggio , temo 
■ che fi batta di cafìfa. Sono, venuti in tefia del- 
la mia Signorina mille grilli : titoli , nobilti, 
jpode , ufanze, tutte cofe|, che non fanno per 
me ; ed a levargliele di tefia bifogneri venire 
, alle brutte : e poi .... Flaz\ 
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Flav» Per fino a quanto mi avete detto , non 
trovo tanto male ; poiché non voglio far que- 
fio torto alla vofira Signora Contorte di ere* 
derla cosi odinata di non cedere di buona vo> 
glia , e uniformarti alla vodra volontà . Se 
poi vi fono altre ragioni , che a me non fono 
note , non sò che dire , 

Afe, Orsù diciamola come l’ intendo . 

Cel. SI ) si , favellate liberamente . 

Flav. Si fpieghi pure con ogni franchezza , che 
impegno il mio onore di tutto tacere . 

Afe. Ma che volete , che vi dica ? Dopo tutti 
quedi fpropofiti , che abbiamo detto , mi ven- 
gono in faccia due Saltinbanchi , che fanno 
li padroni in cafa: mi comparifee mia Moglie 
in mezzo a quedi due Buffoni : poi da ordine 
che mi fi dia da mangiare , e mi pianta co- 
me un cavolo: uno dice, che è Duca, e vuo- 
le dell’ Eccellenza ; l’altro parla in cifra . Qiie- 
fia vita non la voglio fare : fono fempre dato 
• onorato, nè voglio lafciar di dferlo per li ca- 
pricci di mia Moglie : almeno non ci voglio 
dare il mio confenfo . E’impodlbile , che io 
non faccia qualche fpropofito, 

Flav. Il difeorfo del Signor Afeanio è molto fa- 
vio , e merita di edere con maturitli pondera- 
to . E ben giudo , che un uomo di purgato 
intendimento e mifuri le proprie forze per 
il buon regolamento della fuacafa,e che efig- 
ga quei rirpetto , che è dovuto ad un capo di 
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iàtniglia . E' ben vero , che ora può donarfi 
qualche cofa al moderno coOume ; ma non 
tanto , che avvililca la propria cftimazione , 
e che irreparabilmente porti alla rovina tota- 
le delle proprie foftanze . Quello è lo ftato , 
nel quale mi fembra di comprendere , che te- 
ma di giungere il Signor Afcanio . 

,/ffc. Non temo di giungervi , ma credo di ef- 
fervi arrivato . 

Tlav, Mi compatifca: ella non ha ancora fatto 
alcuna erpericnza da potere con franchezza 
dire , io fono in neceflàtk di fare delle violenti 
rifoluzioni ; non ha efplorata la volontà della 
Moglie, Le malattie nelli principi vanno me- 
dicate con i lenitivi , ed in quella forma per 
lo più lì guarifcono , 

jifc^ Eh qui ci vuol ferro, e fuoco, Quello non 
ò mal di bagattella, è un canchero . 

Ce/. Via , Signor Padre , che non iàrlt tanto , 

. quanto voi credete . 

jìfc. Eh (l^ quieta, che non hai ancora provato 
le cofe del Mondo . 

Voglio ammettervi , che fia tutto ciò ,* 
che volete . Ma ditemi : non defiderate di met- 
tervi dal canto della ragione? Se verrete a ri- 
gorofe rifoluzioni fenza prima dichiarare il Vo- 
ilro fentimento alla Conforte, non potrh ella 
giudamente lagnarfi, e dire, le aveflfe parlato 
farebbe dato prontamente obbedito; ma l’ave- 
re operato di fatto , è un a&onto , che mi fa 

mio 
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, mio marito; ne voglio foddisfazione ? E dà at- 
tore divenendo reo, farete in flato di riceve- 
re quella legge , che vorrefte imporre . Nò , nò: 
prima dichiarate l’animo vodro alla vodra Si- 
gnora , e indi fecondo che ella vi rifponde ri- 
. folverete . 

Afe, Voi vorrede che io gli parlaffi , e gli di- 
oedl la mia volontà ? Io lo farò : ma finirà male; 
perchè le donne oggidì hanno una gran foja . 
: Crediate pure, che fe niente niente mi rifpoa- 
. de a traverfo, io gli canto tutta la canzone ; e 
chi sà dove và a parare . 

Flav. Dovete, compatitemi, ufare tuttala pia- 
cevolezza, e donare anche qualche cofa al fedo. 
Cel. Sì’: fate conofeere la vodra prudenza , e 
confiderate , che facendo pubblicità farebbe di 
^ vodro diferedito, e di mio danno . 

Afe, Ma, che ho a far mettermi li piedi in gola? 
Flav. Nò; ma navigare fecondo il vento, che fpira. 
Cel. Signor Padre mio , non fate cofa , che poda 
' farci divenire la favola della Città , 

Afe. Via, lo farò; ma poi ? 

Flav. Ci rivedererao , e lafciatevi fervirc . Da- 
temi licenza . 

Afe. Vada felice . 

Flav. Gli fon fervo . ( parte . ) 

Cel. Vi veggo agitato ; venite in camera a ri- 
pofàrvi . 

Afe. Credi pure , che farò quanto podb ; ma fe 
dò forte^ è una gran n^eraviglia « >> 

SCE- 
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SCENA quarta. 

Cittk . 

Contejfa , Duca , e Adulto . 

Conf, T T Eramcnte non può negard , che il 
V Signor Inviato di Mofcovia non ab- 
bia fatto un lauto , anzi magnifico trattamento. 

Duca. Lauto, fé cos\ vuole; ma non mi fembra, 
che meriti la Tua lode . 

Adul. Eh Signora, ella fi è degnata venire folo 
domefiicamente a definare dal Signor Duca . 
Se vedelfe un palio da lui ordinato , allora, mi 
perdoni, potrebbe rettamente giudicare, e fi- 
curamente decidere . 

^ Duca . Bifogna compatire : finalmente fono Mo- 
fcoviti . 

Cont. Per mia regola mi favorrfca di erudirmi ; 
poiché non effendo molto dedita alla gola, non 
poflTo avere ilgufto raffinato in fimil materia. 

Duca . Non creda , che il faper bene imbandire 
un trattamento, e fecondo le regole della mo" 
da , fu una materia costì facile : vi vuole un 
gufto alTai particolare e fino , ed ufficiali ec- 
cellenti per efeguirlo , 

Adul. Anzi è necefiario per chi ora vuol pren- 
der nome, ed elfere ftimato , pofledere eccel- 
lentemente un fimil magiltero; poiché non fo- 
no più le feienze , e le belle arti , che accre- 
feono fama ad un Cavaliere , ma la tavola è 

■ folo quella , che lo diftingue dagl’ altri . Chi 

S tie- 
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tiene fempre cinque o fei coperte preparate 
per chi viene , ha nella Tua cala il concorfo : 
ed abbenchè vi fia qualcheduno, che nel feen- 
der le fcale, dopo d’aver bene pranzato, o ce- 
nato, vada motteggiando fopra la qualità del 
trattamento ; ad ogni modo quello è il fola 
mezzo per diftinguerfi dagli altri , ed aver 
fempre U cafa piena . 

Conti Ora conofeo quanto fono balorda. Io non 
mi credeva, che quella folTe una materia cosi 
• difficile; e nè tampoco fapeva idearmi che la 
nollra ellimazione avelTc origine da fapere fe- 
condo le regole della moda imbandire un pran- 
zo , Sarò molto contenta , fe da lor Signori 
verrò iltruita . 

Duca . Ha mangiato auelle zuppe ? Ha intefo 
che brodo graflb ? L’arte più fina d’un cuoco 
è il faper bene fgra/Tare li brodi ; mi naufea 
in ricordarmelo : non ho potuto avvicinarme- 
ne neppure un boccone alia bocca , 

Cont. Che, il brodo graflb none più alla moda? 
^dul. Che dice? E' il maffimo degli errori, nelli 
quali può cadere un’officiale di cucina. Ha af- 
faggiato veruna di quelle falfe ? Come erano 
gravi , e ripiene di fugo di carne , che non fo- 
lo fono nocive allo llomaco , ma , quel eh’ è 
peggio, fono totalmente contrarie alla moda, 
Cont, C,onfelTo, che in quello genere il mio gu- 
'*llo non elTendo elfercitato , difficilmente po- 
ti^ mai dar giudizio» Per altro, ho veduto.una 

gran 
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gran profufìone di roba ; e giudico che abbia 
fatto una gran fpefa • 

Duca, Denari gettati . Ha oflervato quelli piatti 
di contorno, che erano lateralmente nella ta* 
vola? In uno vi erano tre capponi; nell’altro 
un gran pezzo di vitella, con una falfa aiTai an- 
tica; nell’altro una quantità di bocconotti a 
piramide , piatto all’ Italiana ; e cosi degli al* 
tri . £non gli rendeva naufea tanta ^uantith 
di roba ? 

.Adul, Veramente una profufione cos\ eccedente 
afi^nna . Secondo le buone regole dovea farH 
in uno due piccioni ; nell’altro lei cotellette, 
o fieno bragiolette: ed in quella guifa degli altri. 

Cont, Micompatifehino. Io non intendo come 
in una tavola di ventiquattro perfone poflano 
metterfi due piccioni ^ e quattro bragiole , Cre- 
do , che vogliano fcherzare : mi fembra , che 
ciò folTe un burlare la compagnia , 

Duca, Nò , nò : quella ò la piò lina parte del 
buon gullo ; poco, ma varie forti dicofe ; poi- 
ché un petit morsò, un piccolo boccone deve 
fodisfar tutti : balla che vi fia la galanteria ; 
che fé non vi è molto da mangiare, non imporra. 

Conr.Avantidi me vi era certa come pagnotta» fat- 
ta chiatte^ con dentro del zibibbo , cinemi pia- 
ceva . 

Adul, Si bene ; un bu Jen . Que Hi è un piatto 
antiquato, ed è vergogna di farlo in un defi- 
nare di foggezione . 

. S 2 Cont- 
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Cont, Anche poco lungi vi era, legata con fova, 
una fricalTea di poi 

Duca. Che dfee, Signora? Blanchè detto. 

^dul. Non ode , come quel nome di fricalTea è 
al'pro, equciriftdTo lo rende difguholo ; quan- 
do all’ incontro blanchè, nome dolce efoave, 
eccita r appetito . 

Cont. io non diròd’avvantaggio; poiché , come 
novizia in fimile feienza, lono quafi certa di 
errare. Dirò lòlo, che in fine li dolci mi lem- 
bra che abbiano fatto una magnifica moitra • 

Dt'CJ . Di grazia non lo dica dove vi fono per- 
fune di buon gullo . 

Cont. Gli rendo grazie dell’avvifo. Ma per qual 
cagione devo tacere? 

Duca. Imbandire un defer fovra piatti di por- 
cellana y benché finilTima , e fervirfi di altri vad 
della medefima materia, framiichiaticon vali 
d’argento, è una cofa inl'offribile . 

Cont, E per qual cagione ? 

Adul. Il moderno coftume ordina precettiva- 
mente , che il defer s’imbandifca fopra vetri, 
e crifialli . 

Cont. Ma che giudica piò limabile il vetro, cho 
i vafi di porcellana, e d’argento? 

Duca. Non fi fiima il valor delle cofe , ma folo 
la moda . 

Adul. E poi non fono comparfe, che poche bot- 
tiglie di Borgogna ♦ Quefia è fiata una man- 
canza infolfribile t 

Cont^ 
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Cont. Il vino, che nella tavola fièfcmprebevuto, 
si bianco , che roffb , era molto buono . 
Duca, Anche neU’ofteria fi beve il vino buono: 

• la magnificenza fth nella varietà de’ vini fora- 
ftieri . In un definare di foggezione vi voglio- 
no almeno una dozzina di limili forti di liquo- 
ri, come Toccai, Canarie, Frontignac, Cipro, 
c di tante altre forti , che fe ne trovano : e 
quello è il più elTenziale di un nobile trat- 
tamento . 

Cont. Ma farà cofa difficile il poter’ elTer provve- 
duto di tante forti di vini . 

Adul. Certo, che non è fempre cofa facile a rin- 
venirli ; ma a quello fi rimedia . Bada avere 
le bottiglie, nelle quali fogliono venire limili 
bevande; che per altro non è necelTario, di far 
la prova , fe fieno tali . 

Cont. Mediante la loro bont^ ho molto impàra- 
to ; e fpero , fe mi troverò in altro fontuofo 
palio , meglio difeernere le cole . Se fi con- 
tentano vorrei ritirarmi in cafa , per dare 
alcuni ordini , e veder mio Marito , che mi 
pareva un poco turbato . 

Duca . Si ferva come comanda . 

Cont. Abbiano memoria d’ una lor ferva « 

Adul. Anzi difiintilfima Padrona . 

Duca , Se fi contenta , in breve faremo di nuovo 
ad olTcquiarla . ' 

Cont. Mi faranno forti mo favore . Li rivcrifeo. 
Adul, Servitore oflequiofillìmok 

S 3 
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SCENA Q.UINTA. 

Cittk . 

Defp’ma , e poi Mofchino . 

T)efp. "P Rutta cofaè Tefler nata poverella ; ma. 

JO peggio è Teflcr poverella , e l'crvire . 
Se me ne (lavo con mio Padre, avrei lavora* 
to in campagna ; ma alla fine , o male , o 
bene averei mangiato , e dormito , ed ora mi 
convien far della notte giorno , e del giorno 
notte . Si lavora , e mai fi fa cofa di buono , 
Tempre v’ è che. dire ; ma poi quando fi vk a 
; quella maledetta toletta , ed a fare li ricci , 

. è cola da impazzare . Ora bifogna girare per 
trovar la Contefia , acciò folleciti di venire a 
cafa , perchè quella fventurata di Celinda (la 
falle fmanie. Non qì mancava altro , che ve- 
IiilTe quell’ altro fanatico d’Afcanio per finire 
d’accomodar quello guazzetto. Quanto è fcioc - 
co : vorrebbe metter giudizio alla mia Padro- 
na.... Ma ecco Mofchino : me ne fapefie dar 
, lui qualche contezza . Addio , Mofchino . 
Mof» Oh fei qui , buona pezza ? Stai più fcor- 
butica come poco fa ? 

Defp , faprelli dar nuova della mia Signora? 
Mof. lo fono andato per un’ ambafciata , e l’ho 
, lafciata con il Duca , e con Adulio , e diceva 
di voler andare a cafa . Ma a colloro chi gli 
crede ?vGli fa il cervello come una ventarola 
di campanile. 

• Defp, 
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Defp. Per vcritk vi fanno girare il capo ; ma 
beato te , che hai un padrone buono , e ric- 
co , e che non fervi donne . 

Mof. In quanto a me dico , venga il canchero 
al meglio : fono tutti d’ una razza . 

Defp. Uh baronaccio : e che vorrefti dire che 
non è buono , e ricco ? 

Mof, Io non fo altro, fe non che la paga fi (lenta , 
c non veggo per cala altro, che Ebrei , e Ri- 
gattieri ; e jeri'fcra per l’appunto vi fu un 
gran contrailo , e quel parabolano d’Adulio ' 
faceva il paciere . 

Defp. Ah .... che cofa mi dichi I E pure dice 
d’aver tanta roba all’ Indie , di effer padrone 
di tante Citt^ : ma tu ,' che Io fervi , lo do- 

• verefli fapcre ; perchè li fervitori hanno da 
fapere li fatti de’ padroni , fe vogliono far 
bene il fuo officio . 

. Mof. Io non fo niente ; perchè lo fervo , che è 
poco tempo , c lòlo da che è giunto in Firen- 
ze . Per altro non fi può trovare un padrone 
buono , che fi contenti di vivere , e lafciar 
vivere . 

Defp. Tu vorrefii prender la paga , e non far 
niente : che bella vita ? 

Mof. Non dico quello ; ma certe volte non mi 
farebbe comodo . Eh non ferve , non v’ è ca- 
riti. La pelle degli uomini fi cura meno, che 
quella d’una bellia . 

Defp. In quello hai ragione ; e quello , che i 
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Pfgg‘0 ) quanto fapete , non Io ftimano 
niente . Oh , fe toccafle una volta per uno y 
quanto farefiTimo bene le noftrc vendette . 

Jkfojf. Che vuoi fare : la mala forte è la noftra ; 

Se trovain un poco di pane fiffo , lo prenderei 
volentieri ; perchè ftar fempre con quelli fo- 
rallieri non torna conto . 

Eh , forfè quello ti portcrk con lui a Cima 
di Fumo , e Ik llarai bene , fe fono vere tut- 
te quelle cofe , che dice . 

Jidof» Non ne credo niente . So che li mangia 
molto male , Confiderà che lui c Adulio 
danno al Palliccicre una lira il giorno : e quel 
d\ , che venne la tua padrona in cafa , fi pa- 
gò due lire a tclla . 

T)efp. Veggo pure che fpcnde : ogni giorno un 
abito , 

Mof. Io credo che fia la fortuna degli Ebrei , 
e Rigattieri , feppure li paga ; perchè li veg- 
go molto venire , e li fcnto gridare . 

De/f?. Oh ti pare, che voglia prendere abiti a nolo! 

J^oj. Veramente farebbe una gran cofa. Qiiello 
fi pratica tutto il giorno da chi vuol farli cre- 
dere ricco , e vuol fare il zerbino . Lui mu- 
ta fpefliirimo abito , e quel di prima non 
fi vede più . E che ne fa ? dove li tiene ? fe in 
cafa non vi è , che un baule . E poi , fe li fa- 
celTe di nuovo , Io vedrei andare al Mercan- < 
te , verrebbe il Sarto a portarlo dopo che 
l’ha cucito . Pollo giurare di non averlo mai 
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Veduto entrare in un fondaco , nè mai è com- 
parlb Sarto . 

Dejp. Veramente ho dubitato , che quefto tuo 
padrone [offe un chiacchiarone ; ma ora , che 
tu mi narri quefte cofe,crefce il mio fofpetto.. 

Mof. lo per me non lo fofpetto , ma lo credo 
per cola certa . 

Defp. Abbi pazienza , e tieni a conto quello po< 
co pane . Addio . 

Nof. Eh , Defpina ? Senti un poco ; 

Defp. Che cofa vuoi ? 

Mof. Mi vuoi bene ? 

Defp. Eh , furbaccio : lafciami andare' , che ho 
fretta . Addio , addio . 

Mof. Quella Ragazza non è bella, ma è graziola; 

SCENA SESTA. 

Camera . 

Afcanio , e Celinda : 

yffc. TV ^ A quello è un (Irapazzo infoflfribile:' 
IVJL fi avvicina la fera , e la mia Signo-» 
ra Conlorte , dopo d’ avermi piantato come 
fe folTe venuto un birbante, ancora non fi vede; 

Cel. Signor Padre , non vi rechi meraviglia ; 
poiché in quelli pranzi di foggezione non fi 
può partire a fuo talento fenza commettere 
mala creanza . 

t^fc. Non ci doveva andare , (àpendo cheto 
dovevo venire , 

CtU 
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Cel, Sarà (lata prima impegnata , e non avrk 
potuto fcioglierfi d^Ila parola « 

^fcJVa vuoi tutte le cote rimediare: ha fatto male, 
del. Non approvo il fatto; ma ci vuol pazienza, 
jifc. Pazienza , pazienza : chi configUa ...... 

CeL Signor Padre , ecco la Signora , 

SCENA SETTIMA. 

Contejfa , Afcanio , e Celtnds ,' 

Cont, Ono tornata per rivedervi . Spero 
O che farete flato ben fervito ; e che 
< ' la voflra Figliuola non averk mancato al Tuo 

dovere Mi fembrate turbato. Che defi- 

. dcratc ? 

E mi pare d’ averne ragione . Che forta di 
ricevimento à.queflo ? - Viene il Marito ; dar- 
gli un addio , e poi andarfene con due , che 
chi sk che razza di gente fono , fola fola . 
Cont, Come? Ponete a delitto , che vada fola 
. con due Cavalieri ? 

^fc. Certo , £ poi ad un ridotto , che chi sk 
che imbroglio fìa , 

Cont, Ah , mio Marito , che cofa mai direte ? 

. . Vi reca meraviglia , che io vada fola ad un 
. defìnare , e quafi la giudicate cofa degna di 
biafimo ; quando tutto il contrario deve pen- 
larfì . Sarebbe vergogna a chi nòn vuol rego- 
larfi con l’ infipide maffime antiche, che il 
X Mvito fi faceffe vedere in una converfazione, 

dov’è 
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doVè la Moglie ; e con giuflizia otterrebbe il 
titolo di fciocco , o di gelofo . Che io poi va- 
da con uno, o due Cavalieri , che potete dire? 

Che hanno che fare con voi coloro ? Vi 
fono parenti ? Chi fono ? 

Coni. Sono due miei buoni amici . 

jlfc. Una volta , quando fi diceva che una don- 
na aveva un amico , s'intendeva che cofaera: 
e volete , che quella cofa polTa piacere ad un 

• Marito ? Bifognerebbe efferdi quelli. ...Voi 
m’ intendete . • • : . 

Cont» Dunque voi non amméttete , che vi fia ’ 
amicizia i. 

jife, , fra uomo e uomo, c donna e donna : 
ma fra uomo e donna , a tempo mio fi chia- 
mava amore. 

Cont. Chiamiamolo amore ; ma un amore di- 
(interedàto, pieno d’innocenza, fenza idea 
d’ offender 1’ onefth . 

Afe. Come ammettiamo Tamore , il redo , co- 
me fuol dirli , lo canta l’organo , 

Cane. Voi non fiete capace : quello è amor Pla- 
tonico . * - . 

Afe. Amor Platonico. { Ceiinda , che belKalitV 
fono quelle ? ) 

Cel. ( Lafciatela dire , acciocché polfiate poi 
meglio prendere ie voftre mifure . ) 

Cont. ( Proccuriarao di prenderlo con le boone.^ 
Se voi non Capete che cofa fia l’amor Hato- 
nico; fappiate, che quello rifiede nell’ ineel- 
ietto , non nella volomli « A/ìr^ 
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jffc^ Dunque fì ama per via d’argomenti ì 
Cont, Per 1’ appunto . 

Afe. Ma fe foflc una donna vecchia, o ftroppia,’ 
o brutta , 1’ argomento anderebbe male : bi- 
fogna folo argomentare con le belle . 

Cont. La bellezza del corpo invita ; onde que- 
fta non è , che un lucido velo , che ricuopre 
la bellezza dell’animo: e fìccome quelli è pià 
nobile ; quindi è , che principalmente ci al- 
lctta , e ci rende invaghiti delle fue rare qua- 
lità : c ftò per dire , che quelle anime , che 
già fi amarono nelle sfere , riconofeendofi , 
fi amano in quella balTa terra . 

Afe. ( Celinda mia , quanti fpropofiti . Collei 
è impazzita . ) 

Ceh ( Per verità non gli ho intefo mai dire fi- 
mili cofe . ) 

Afe, Ma che razza d’ amore è quello ? Quella 
è una cofa nuova . Sarà , mi vado ideando , 
amore all’ ufanza . 

Cont. Cofa nuova ? Quello è quell’amore , che 
nell’età di Saturno , detta con giullizia 1’ età 
dell’ oro , innocente fcherzava fra quella for- 
tunatilTima gente . 

Afe. Bifogna che folTero gran buona gente coloro. 

Cont. Oh quanto erano felici J Allora folo la Ili- 
ma, il rifpetto , l’olTequio, e la fervitù verfo 
l’oggetto amato beati li rendeva . Lodato il 
Cielo, che quello bel collume và riforgendo 
alli nofiii tempi ; e che negli animi nobili fo- 
le 
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Io l’innocenza, e l’oneftk hanno forza di vin- 
cere un cuore . Ora farebbe temerità il folo 
penfare , che in una nobil donna altrimenti 
fignoreggiaffe l’amore . 

jffe. Ma ditemi un poco : Le donne nobili non 
fono come le altre donne ? 

Cont. Nò ; poiché quelle folamcnte fono fog- 
gette ad efler legate da un animo gentile . 

u^fc. E pure per quella efperienza , che ho di 
voi , che vi arrolate fra quelle nobili donne, 
sò che bete donna come le altre donne . 

Cont. lo donna come le altre donne , e come 
le vili , e le plebee ? Quella è una ingiuria , 
che troppo m’ offende . 

^fc. Ma che tutte le donne non fon fatte in 
una maniera ? Se è così , m’arriva nuovo , 
non lo fapevo . 

Conf. V idee , che nafeono nella mente d’ una 
Dama , non fono comuni alle altre donne . 
Sorgono da una pura forgente , e fonq figlie 
dell’ onellU . 

uife. Io per me penfo bene di tutte . Ma lafcia- 
mo quelli , a mio credere , fantallici , ed inu- 
tili difeorfi . Quello amore , (ìa bello e buo- 
no quanto volete , io non lo voglio in cafa 
mia ; e per toglier tutte le occafioni voglio 
che domani tutti andiamo a Poggibonfi . 

Cont* Voglio ì 

/ifc. Sì, voglio. Stiamo a vedere, che non farò 
più padrone in cafa mia . 

Conf^ 
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Cont» Ad una mia pari, voglio ? 

Ajc. S^, voglio, voglio. (Ma Celinda , qucfto è 
troppo.) 

Cel, ( Pur troppo Io conofco ; ma non sò che dire . ) 

Cont. Voi pretendete obbligarmi con imperiofo 
comando ? Con quella inciviltà olate di fog* 
gettarmi? Si conofce, che derivate da unaru> 
llica progenie . Ad una Dama , alla quale II 
glorierebbero di venir fupplici e Cavalieri , e 
Principi, ed anche Potentati , con modo cos\ 
villano oiàte d’ impor legge ? Ma dove Piamo? 
Chi mai udì più enorme ecceflb ? 

Afe. Oh quella è bella i Voi , che per levarvi la 
fame avede di grazia d’eder mia moglie, ora 
vorrede fare la padrona , e comand are ? Leva* 
tevi queda frenefìa di teda . Domani voglio 
che il vada a POggibond . 

Cont. APoggibonfieh? Siete un pazzo . (parte.) 

Afe. Celinda, io fono nell’ultima difperazione : 
fono in procinto di dare al Mondo un brutto 
efempio . OITervate quanta fuperbia può na- 
fconderfi nel cuor di una donna . Io farei .... 

Cel. Via , Signor Padre , non vi agitate : firn • 
provvifo comandamento di dover partire non 
gl’ averù dato luogo di riflettere al fuo dovere . 

Afe. Non tante cofe: ha da venire^ o viva, o 
moru . ( parte . ) 

Cel. Se il Cielo non ci porge aiuto , preveggo 
tuÌM. (parte.) 

• , SCE- 
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SCENA 'OTTAVA. 

Citt^ . ' ' 

Duca , e Adulto , 

AduU Emo che qqefta volta abbiate erra- 
X to , con tutta la voftra accortezza. 

Duca. E perchè ? Ancora ho fperanza di condor* 
re a buon fine la trama ordita . 

AduL Voi avete fatto li conti fopra i denari 
d’Afcanio, perchè vi era fiato fuppofto che 
foffe un buon uomo : ma io dubito che fia 
nell’ interefle affai deftro , c da non farfi infi- 
nocchiare con tanta faciliti . 

Duca . Veramente il primo ricevimento non è 
fiato come fperava . Credeva che rimane fic 
ftordito a tante grandezze; ma Toffervai tur- 
bato e penfierofo , in vece di allegro, e con- 
tento , feppute non fu la meraviglia ^ che lo 
forprefe . 

AduL Noi ci aduliamo. Voi avete fatto un falfo 
fuppofto. L’avete voluto far venire per pren- 
derlo alla rete , e cavargli con bel modo delli 
denari dalle mani, e poi lafciarlo negl’intrighi 
, fatti: ma dubito, che la fua venuta ci obbli- 
gar^ a predo partire da quefia Cittì» , fe non 
vorremo effer fottopofti a patire de’ groflì guai. 

Duca. Amico ? Siete voi lo fteffo , che eravate ? 
Plonde nafee un cos"! infolito avvilimento ? 
Non fi deve con tanta faciliti difperare . 

^dul. Io non mi avviliiho, ; ma grudememente 

riflet- 
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rifletto . Quella è una^tk , dove pochi fcioc- 
chi vi nafeono . Per tutto il Mondo hanno li 
Fiorentini il credito di efler cos\ afiuti da con* 
durre gli altri a bere, ma non d’ effervi con- 
dotti. Se incomincia a muoverli un poco di 
rumore, non sà fe faremo in tempo di lalvarci. 

Duca. Ma pure io voglio tentare un poco che 
cofa fìa quell’ uomo ; poiché ad abbandonare 
r imprefa per un timor panico , non mi ci sò 
addattare. Se feorgerò che fìa difficile il veni- 
re a capo del mio defiderio, partiremo imme- 
diatamente; poiché quella é la nollra vita, di 
girare di Cittk in Cittk , e vivere all’altrui 
l^lle. Intanto a lui toccherk di pagare li noli 
delli mobili, ed altre robe, che fonoincafa fua. 

Adul. Facciamo ciò, che volete. Ma veggo ve> 
nire a quella volta il Signor Flavio . Sò che 
è molto amico di Afeanio: proccuriamo d’in- 
dagare da lui qualche cofa, che ci dia qualche 
lume circa il naturale di quell’ uomo . 

Duca . Mi piace il penfìere . Ma bifogna opera- 
re con accortezza ; perché il Signor Flavio è 
un Cavaliere, che ha la tella fopra il bullo . 

SCENA NONA. 

Flavio^ Duca, e Adulto . 

Adul. Q* Ignor Flavio , e qual benigna llella 
^ ci ha guidati, onde potelTuno godere 
il vantaggio d’ inchinarla ? 

^ Du^ 
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Duca, Sono veramen^ alcuni giorni , che non 
ho avuto la fortuna di vederla . 

Flav. Rendo grazie a lor Signori della bontk , 
che hanno per me. Sono (lato occupato per al- 
cuni miei interelTi) che mi hanno toltoti van- 
taggio di olTequiarli . 

Adu. Signor Duca, di quelli Cavalieri vene fono 
pochi, fe pure potrà rinvenirfene il compagno. 
Duca. Il Signor Flavio è i’efemplare di quella 
Cittk . 

Flav. Non sò perchè lor Signori mi vogliono 
. o mortificare, o beffare. Conofco me medefi- 
mo j ed il mio poco merito : onde li prego a 
non volerli prender giuoco di me . 

Adu, Noi prenderli giuoco di lei ? Difcorriamo- 
la con fchiettezza , e con verità. Pur troppo 
nel fecolo prefente la gioventh fi fa pregio 
dell’ignoranza. Solo il giuoco, l’ irregolarità, 

• e r ozio fono gl’ Idoli , che fi adorano ; e fc 
qualcheduno mollra buon genio , è pollo in 
’ celia , e riguardato come perfona di poco fpi- 
rito . Ma nel Signor Flavio fi ammira la com- 
' pollezza unita alla gentilezza, un infinito di- 
fcernimentofenzaoftentazione, ed unimraen- 
fo fapere fenza vana gloria . 

Duca. Ella è lo fpecchio dell’onore: e la di lei 
fama è già corfa per tutte le Città d’Italia . 
Flav. Non tanto , miei Signori , non tanto; poi- 
ché fe vivo fotto li dettami dell’ uomo d’ono- 
re, non merito alcuna lode, llante che adempio 

X al 
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• al mio obbligo . Se cortefementc corrlfpondo a ' 
chi mi favorjlce, faccio il miodoverc. Circa poi 
al fapcrCj ed alle fcienze, fappiano che cftre- 
mamente odio f impoftura • Non è in me cer- 
tacnente il carattere di dotto, nè, come fan- 
po alcuni ignoranti , vi è una Cimile prcfun- 
zipne, Vi vuol altro che ciarle, e vanità, per 
godere quello bel titolo. Sono contento di ta- 
cere , quando fono in circolo di Capienti j c 
molto mi glorio, quando mi ammettono ad 
cflcre afcoltatore de’ loro difeorfi . 
ufdnl. Se fi compiace, la yorrelTimo pregard’un 


favore. 

Comandino, che mi farò gloria d’obbedirli. 

11 Signor Duca ( che con fua licenza devo 
delcrivcre il fuo naturale,) è nel trattare pun- 
tigliofilTimo , e (tò per dire a fegno , che può 
dirfi in quello genere fuperlliziofo , defidcra- 
yebbe da lei una informazione, e nelmedcfimo 
tempo il fuo purgatiflimo configlio . 

Duca . Spero quello favore , e con la fua folita 
ingenuità , 

jFhv, Che io fia per dirgli la verità Copra a ciò, 
che faranno per richiedermi , di quello mi ri- 
prometto. Circa poi alconfiglio, ne facciano 
poco conto; poiché potrà elTer poco di buono. 

{Che laràmai !) . . . 

Puca, (Seguitate voi i\ difcorfo, che io vi fecon' 

feA ben noto , che quello illullre 
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Cavaliere ha una ftima aflTai diftinta per la Si- 
nora CoptefìTa Vanga ; e ben con giuftizia , 
flante il di lei bell’ animo , La venuta del Si- 
gnor Alcanio l’ha pollo in qualche riguardo , 
non fapendo le malTime del mcdcfimo : e per- 
che teme di dar foggezione , o folpetto, de- 
fiderarcbbc per fua regola di fapcrc , fc fia 
uomo facile e dilcrcto , fecondo il moderno 
coltume ; oppure un Marito rigido, c fevero, 
fecondo lo Itile antico. 

Duca . Il mio defiderio non è , che di giovare 
a quelle perfone , con le quali profelTo una 
particolare amicizia . 

Flav. Il Signor Afeanio è un uomo , vivendo 
per lo pth fuori della Citt^, alTuefatto ad una 
vita femplice , ed innocente . E perchè que- 
llo moderno modo di trattare gli far^ una co- 
fa totalmente nuova , è difficile il giudicare , 
fe fia per prenderlo in buon grado , oppure 
riprovarlo , come cofa impropria , ed irrego- 
lare . Onde fopra quello non faprei che di- 
re ; poiché bilognerebbe elTcre nella fua men- 
te , per affermare qual giudizio Ila per for- 
marne . 

^dul. ( E’ troppo accorto, non faremo nulla . ) 
( al Duca piano . ) 

Flav. ( Qui è neceffario mifurar le parole r. ) 
( a parte . ) 

Duca . Per la Citta corre la fama , che egli fia 
un naturale placido , e manfueto ; onde 

T 2 puà 
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può fperarfi , che fia piuttofto per gradire , 
che rigettare la mia onefta fervitù : poiché 
chi non è igneo c fofpettofo , non vk cercan- 
do brighe , e lafcia andar l’ acqua per la l'uà 
corrente . 

Tlav> Torno a dire ^ che non mi dk l’animo di 
formarne giudizio . Ma circa il naturale del 
Signor Afcanio , temo .che prenda abbaglio; 
poiché eflendo un uomo onoratifTimo (benché 
la moderna galanteria non offenda l’onore , ) 

{ )uò elfere in firaili cofe fofpettofo. E poi, non 
o fupponghiamo cosf buono, che paffi i limiti 
della bontà . £’ bene un uomo onedo; e foife- 
rente ; ma la pazienza irritata divien furore . 
uidul. Ma il troncare un cosi bel genio ad un 
tratto è cofa diffìcile ; ed il Signor Duca non 
é affuefatto a foffrire . Quindi è , che non 
vorrei che doveffc pentirfi , fe mai folfe per 
fare qualche cofa , che poteffe ftimarfì poco 
propria ad un Cavaliere d’ un rango cosi di- 
pinto. 

Flav> Eh , Signori , non s’adulino . Un uomo,' 
che ha denari , parenti , ed amici , non cosi 
facilmente cede per timore . E poi , che al- 
tri voglia dominare in cafa propria , come co- 
. fa ingiufta , rade volte accade ; ma feppure 
accade , ha un infelice fine . Miei Signori , 
devo portarmi da un amico , che m’attende; 
gli fon fervitore . ( parte, ) 

Che vi ho detto io ? Lo giudicate pih ti- 
. piof panico ^ Du~ 
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Duca . Andiamo ora dalla ContclTa , c vi torne- 
remo quella fera, per non dar fofpetto di noi: 
poi nel piìi ofeuro della notte partiremo i 

SCENA DECIMA, 
Camera. 

Contcjfa , Celinda , poi Defptna ; 

Conf, Q* I : voftro Padre è un mal creato , un 
ignorante . Ad una mia pari, voglio ? 
E devo foffrire, che. abbia cos"! poca flima del- 
la mia perfona , che pretenda comandarmi , 
c comandarmi con un impero cos'i difpotico ? 
E poi , a Poggibonfi . Le Dame mie pari 
hanno da far pompa del lorofpirito nelle gran 
Cittk,c non devono tenerli fepolte in una mi*, 
ferabile Terricciuola , 

Cel, Bifogna compatire ; poiché non è alTucfat- 
to al moderno codume . 

Cane. Se non è affuefatto fi affuefaccia . Noti 
doveva prendere una donna nobile per moglie, 
fe voleva governarli con malTime cotanto vili, 
E poi, la maniera del fuo favellare piìi mi fe- 
rifee . Voglio . Il rifpetto e la ftima fono lì 
' ardini , fopra li quali fi raggira il nodro im- 
pero . Perduti quedi , abbiamo tutto perduto, 

Cel. Sar^ la mia imperizia , che non mi far^ 
ben difeernere la verità. Non mi pare nè man- 
camento di rifpetto, nè di dima , che il ma- 
rito dica alla moglie, che la vuol feco in ca- 
la fua . 

J 3 Conti 
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Co/iA Scioccarella . Se vivete con quefte manfr- 
ine fe vi accaferete , farete una coniparfa 
affai mefchina . 

Cel. Confeffo la mia debolezza : non faprei di- 
verfamentc pcnfare . 

Cont. Giacché cosi malamente penfate , ferva 
il prefente cafo per iftruirvi . Sappiate , che 
fe non vi d^ fanimo di foggettare il marito , 
farete la figura di ferva , non di padrona . 
Quello è il primo penfiere , che deve avere 
una donna quando fi marita . £d avrefic 
il coraggio di veder T altre voftre pari libere , 
far ciò , che gl’ aggrada , e voi , come una 
vile fervicciuola , dipendere dalla volontà del 
vofiro fpofo ? Nò , non vi voglio credere cos^ 
fiupida . 

Cel. Ma dubito , che fe non volefll dipendere 
dalla fua volontà di buon amore , mi conver- 
rebbe farlo per forza . 

Cont. Per forza? Pazzarella. Provvedetevi, prov- 
vedetevi di uno , o due buoni amici , che fie- 
. notali, che o gl’imponghino foggezione, o 
che egli fperi di ritraerne de’ vantaggi , e poi 
vedrete a chi converrà cedere . 

Defp. Illuftrillima : ho veduto venire il Signor 
Duca , ed il Signor Adulio a quella volta . 
Suppongo, che pollino venire da lei : ho {li- 
mato di far bene ad avvifarla . 

Cont. Vengano pure , che fon padroni . 

Cel. Giacché rella in buona compagnia , fe fi 
compiace , vorrei ritirarmi . Cont, 
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Cont, Che vi danno foggezione quclti Cavalie- 
ri ? Non farefte gi^ imitatrice delle rulhchc 
malTime di veltro Padre ? 

Cel. Nò, Signora. Defidero terminare una pa- 
latina fecondo quel modello venuto d’ ultima 
moda . 

Cont. Bene . Andate . 

Cel. Vorrei , fe me lo permette , avvertirla , 
che in breve torner'a il Signor Padre a cala , 

. Temo che polTa accadere qualche inconve- 
niente , La prego di aver fofferenza . 

Cont. Quanto vi compatifeo . Andate , andate,’ 
non temete di cofa veruna; poiché il folo ve- 
dere il Signor Duca gl’imporrk tal fpa vento, 
che averk di grazia di ammutolirli . £ poi fo 
ben io come farlo tacere . Andate . 

Cel. Obbedifeo . ( parte con Defpina . ) 

Cont, Ora mi converrà far pompa di tutto il 
mio fpirito « Se cedo in quella occafione , ec- 
comi foggecu e ferva : fe vinco , divengo 
fovrana . Coraggio , cuor mio , non hai oc- 

. cafion di temere. £ poi balta che rifletti qual 
mano potente ti alTilte . Si , il Duca 

SCENA UNDECIMA. 

Duca , JÌdtilìo , e Contejfa . 

Due. "|\ ^ Adama , eccomi ai vollri cenni. 

Cont. XVX Non fi rechi a meraviglia , fe an- 
che fra me foia la mia lingua alTuefatia ad of- 

T4 . fc- 
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lequiarIo,lo vk cercando, e ripetendo il fuo nome.' 

Due- Or s'i , che fon giunto al colmo delle feli- 
citi . Nulla piìj prezzo tante Citti e Terre 
fortopoltc al mio arbitrio : le immenfe mie 
ricchezze non hanno verun pregio : tutto , 
tutto mi è vile a confronto di vedermi collo- 
cato nella memoria d’una cosi degna Dama , 
che mi fa fperare d’aver anche qualche luogo 
nel luo cuore. 

Adu. Nò, nò, non vi forprenda , Signor Duca,' 
fe la Signora Contelfa ha fempre viva la vo- 
ftra perfona nella fua mente; poiché le anime 
grandi incontrandoli, ammirando 1’ una l’al- 
tra , devono necelTariamente amarli . 

C^ont. Eh , Signor Adulio , io fola mi rammen- 
to d’ elTer ferva obbligata al Signor Duca . 

Duca . La Signora Contelfa Vanga è mia padro- 
na alfoluta . Mi dica , mia Signora : Stante 
la venuta del fuo Signor Conforte, vuol’elfere 
alla converfazione della Signora Marchefa 
della Rofa quella fera ? 

Cont» Veramente quella fera , parendomi cos^ 
conveniente , vorrei Ilare in cafa, fe diverfa- 
mente non comanda Vollra Eccellenza . 

Adu. Che vi diceva. Signor Duca? Quella Da- 
ma è la quinta elfenza della prudenza . 

Duca . Bene . Dunque , fe fi compiace , fare- 
mo a tenergli compagnia . 

Colie. Mi faranno un fommo favore ; ma non 
vorrei che la Signora Marchefa dovelfe la- 
gnarfi , perchè è fera fua . Duc0 p 
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Duca. Vi vk tanta gente , che due pih, o due 
meno non fi conofce , 

Cont. Eh avverta , che il non cffervi lor Signor 
ri fa della mancanza . 

jldul. Non comprendo, mi perdoni, qual man; 
canza pofia fare . 

Cont. E’ facile a comprenderfi ; poiché lor Si- 
gnori accomodano due tavolini: ed ecco diver- 
tite almeno due Dame. E poi non vorrei che 
fi dicefie , che io fia una di quelle, che vanno 
levando alfaltre la converfazione,e gli amici ; 

Duca . Dunque non vuole , che abbiamo la forte 
di elTere a fervida ? 

Cont. Nò, Signori. Mi filmerò fortunata di ri- 
cevere le loro grazie , quando credino che 
non pofia efifer tacciata . 

Adul. Ella ha un’occafione s'i giufia, che diver’' 
famente facendo potrebbe efifere criticata; e 
noi abbiamo un’ obbligo pofitivo di fervirla : 
onde è , che verremo ad obbedirla. 

Cont. Mi fanno fempre grazia. Signor Duca ^ 

- fe fi compiace, midica: In quefio tempo, che 
fono fiata lungi da lei, dov’è andato ? 

SCENA DUODECIMA. 

Afcanìo , e detti . 

Afe, O Ono fiato alla' pofia a fermare li Cavalli; 

O poiché domani mattina di buon* ora fi 
vÌL a Poggibonfi. Mettetevi all’ ordine, « non 
replicate . 

Cont* 
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Cont. Che cofa dite? Io non v’intendo; 

Duca. Che nuovitU è quella? (ad adulto . ) 
jffe. Non ferve a far la ftordita; la voglio cos'i. 
Cont. Ma che inciviltà è la voftra? Venite , c 
neppur falutate quelli Cavalieri , perfone di 
tanto merito, e di tanta llima, che vi poflb- 
no far pentire di quello vollro incivil modo 
di procedere . 

j^fc. Servitor, Padroni miei; ma domani fi parte. 
Cont. ( Al ripiego . ) Ah poveretta me ! ( piange ) 
Duca. Signor Afeanio, qual ragione la muove ad 
una cosi improvvifa partenza ? 
uìdul, 11 Signor Afeanio , che è pieno di genti- 
lezza, vorrà fcherzare . 

^fc. Miei Signori , con loro buona licenza , in 
cafa mia comando io. 

Cont. Ahimè , che gli prende il fuo folito male. 

• Ajuto, ajuto, miei Signori . 

^fc. Che male ? che male? Stiamo a vedere, che 
tu mi vuoi cimentare a far qualche bellialità , 
Cont. Ah, mi falvino la vita . Chiamino il came- 
: riere, e con follecitudine gli facciano cavar fan- 
gue, altrimenti vedranno in che furie darà . 
Adul. Volo a chiamarlo . 

Afe. “Che mi vorrelli far comparir matto , eh ? 
Giacché mi vuoi far creder tale, ti voglio far 

• vedere . . , . ( Corre alla vita della Contejfa'^ 
Duca. Si fermi? Che fa? Sono qui per difendere 

• quella Dama t, 

Cont. Prcllo, Signor Adulio, prello. 

. Afe. 
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jìfc. Oh quefta è bella 1 Quella è moglie mia, c 
ha da fare a mio modo. Come ci entra V.S. ? 
Chi l’ha chiamato in quella cafa? Lei badiali! 
fatti fuoi, e non s’intrighi con le mogli degli 
altri . Oramai averò bilogno del tutore . La 
voglio cosi . 

jidul. ( Con il camevme , ed altre perfone . ) 
Venga , venga, e fi laici fervire . 
jffc. Che violenza è quella? Vi farò vedere .... 

{prendono a forza A f camole lo portano dentro) 
Duca . Ma che Urano accidente è quello ? 

Cont, Pur troppo ora ella può cònofcere la mia 
difgrazia . Patifce di quando in quando d’ un 
male , che lo fa dare in furore ; c per quella 
cagione rade volte lo faccio venire in Città ^ 
llante che l’aria della campagna molto gli gio> 
va , nè ho memoria , che fuori mai fia flato agi- 
tato da quella indifpofizione: ma quando è in 
Firenze, frequentillìmamentc è attaccato , 
Duca. Ma non doveva fp .lo venire, quando fa» 
peva quello . 

Cont. E’ tanto il defiderio, che ho di adempiere 
ogni fuo cenno, che quando devo obbedirla, di 
tutto mi dimentico. Mi parve, che ella defi- 
. deralTe , che lo facelfi venire , e di conofcerlo; 

■ che perciò fenza più oltre riflettere , fubito 
fpedii per efpreflb, che delìderavo, che qu\ ù, 
portafle . ‘ 

Duca. Se lì fofle contentata nli darmi un cenno 
di quella ina indifpofizione, certa che l’averei 

fup- 
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fupplicata a lafciarlo (lare in campagna; poi- 
ché in quefta guifa sii l’uno che l’altra pon- 
gono a rifchio la loro vita . 

Cont. Conofco, che ho mancato: ma quando Ci 
tratta d’incontrare il di lei genio corro fenza 
riguardi, e non ho tempo da riflettere. Creda, 
che mi fon trovata in gran pericoli ./ 

Duca. Povera Dama, infinitamente la compatilco. 
^duL Grazie alli Numi la fanguigna è an- 
data a meraviglia , non oftante le grandi refi- 
ftcnzc fatte dal paziente. Ma la bravura del 
cameriere ha fuperato ogni oftacolo; ed ha fe- 
rito con tanta macftria la vena nel braccio 
manco, che è cofa incredibile. 

Cont, Del braccio manco ? Era meglio nel deliro. 
jfdul. Ma Signora, fi è fatto quello, che fi è potu- 
to. Al veder comparire ilfangue ferabra che fi 
fia avvilito , e quietato . Seguita la fa nguigna a 
gettare ;c quando fari, al parere del Chirurgo, 
venuta una fufficiente quantità , lo fafcerk : 
ficchè mi perfuadojche fari tutto rimediato , 
Cont, Così voglio fperare . 

Duca . Vada, la prego, a gettarli fopra del letto,’ 
per quietarli da quella grande agitazione; che 
approflimandofi la fera , in breve ci rivedremo . 
Cont. Così farò . Ma fi contentino di follecitare 
la loro venuta . 

^dul. In breve faremo ad inchinarla . 

^otlt* Serva di lor Signori . 

Fine delP Atto Secondo • 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera . 

Af canto con braccio ài collo j 
Celinda , e Flavio . 

Bene, che ne dite, Signor Fla- 
vio? Non vi pare una bella co* 
fa ? Così lì trattano li mariti, che 
vogliono cflere e onorati , e pa- 
droni di cafa . Ma fe credelfì di non vendicar- 
mene , mi vorrei uccidere con le mie proprie 
mani . 

Cel. Via, Signor Padre mio, ora che avete per 
la fanguigna fatta il fangue in moto, quieta- 
tevi un poco , acciocché non abbiamo a fare 
un mal peggiore . 

Flav. Che volete che vi dica ? Qiiefto acciden- 
te mi ha così forprefo , che mi toglie la favella. 

Afc^ Voi mi dicevate che erano cofe, che fi 
potevano rimediare, che bifognava al princi- 
pio' adoperare lenitivi : ed io vi rifpondevo che 
era un canchero , e vi bifognava ferro , c fuoco . 
Chi di noi l’ha indovinata? Ma fe averò libe- 
re le braccia.... Ringraziamo il Cielo , che 
la diritta è fana . 

Flav, Quello era un cafo impolTibile a preve- 
derfi . £ chi mai poteva idearli un accidente 
fosì ftrano ? ' Afe, 



I 


DIgitized by Google 


302 l’ impostor punito 
^fc. Imparate voi, che avete a prender moglie.; 
c vedete che cofa accade . Alla prima bifo- 
gna tarpargli le ali , perchè altrimenti vi vo- 
lano addofTo . Non hanno altro penfiere, che 
di burlare il marito, e ilare allegramente : per 
altro vada tutto in malora, che non importa. 
Cel» Signor Padre , qiiefta voftra opinione è 
troppo generale : non fono tutte cosi . Vene 
fono di quelle , che fono favie , umili , e che 
hanno un infinito amore, ed attenzione alla cafa. 
Afe. S'i, , ve n’ è qualcuna delle buone ; ma 
per Io pih fono , o quelle , che fono brutte , 

' che non trovano avventori , o quelle , che 
fono fciocche , che fono buone perchè non 
hanno coraggio . 

Fljv. Quello calo, lo confefTo, più che Io con- 
fiderò , più mi forprcnde, e cagiona nella mia 
mente dell’apprcnfione . 

Cel. Ad un uomo come voi non può dar pen- 
fiere il regolare una donna . 

Afe. E che io fon qualche ftordito ? Anche a 
me quando prefi moglie mi' fembrava una 
cola facile ; ma ora mi pare quafi imponibile . 
E chi vuol mai arrivare a tutte le malizie del- 
le donne? Bada, quelle fono ciarle: il fatto è, 
che a Poggibonfi fi ha da andare . Che ne dici 
tu Celinda ? 

Cel. Che io devo obbedire a Ili voliti comanda* 

menti : ma la Signora Madre 

Afe. O viva, o morta averò da venire ancor lei. 

Fhv^ 
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Flav. Se vi contentate d’ avere anche un poco 
di fofFerenza , fpero in breve di togliervi da 
ogni impegno ; ed allora potrete con quiete 
cleguire la voftra volontà . 

Cel. Fidatevi del Signor Flavio : abbiate un po- 
co di pazienza : le lui così s’impegna , potete 
clTer certo di ciò , che vi promette . 

Che bella cofa è il configliare , ed acqui- 
ftarfi il credito di prudente alle fpalle degli al- 
tri . Vorrei vedervi un poco voi nel cafomio, 
e non sò che cofa farcite . 

Flav, Noi niego , fiete degno di compaflìone , 
ed è neceflaria una gran virtù , per conte- 
nerfi : ma io vi domando un breve fpazio di 
tempo : tutto domani . Se in quelle poche 
ore non vi tolgo d’affanno , fate pure ciò , 
che vi aggrada . 

Cel. L’afpettare una giornata non è gran cofa. 
E poi come volete partire? Col braccio al collo? 

jf/c. Qiiefta ragione mi fa un poco di fpecic , 
Orsù , fentite : mi sforzerò quanto poffo per 
tutto domani , ma con un patto , che non 
venghino in cafa quei baroni ; che allora sì, 
che non mi tengo .... 

Flav, Non sò perfuadermi che fieno capaci 
di tanta imprudenza . 

.Afe, Sono certe faccie da fallate , che io li cre- 
do capaci di quello , e peggio . 

Flav, Mi fono impegnato di fervirvi con folle- 

citu- 
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citudine . Datemi dunque licenza, e vedrete 
ciò , che faprò fare . 

Cel. E voi, Signor Padre, venite a gettarvi fo- 
pra il letto , che io ftarò con voi a tenervi 
compagnia . 

Jlfc. Andiamo . Figlia mia , tu fola fei in tan* 
ti travagli la mia confolazione . 

SCENA SECONDA. 

Contejfa , e Defptna . 

Conf. Efpina ? Credo che ti rammenti 
I J che eri una femplice fervicciuola : 
io t’ho paffato al rango di cameriera : ora ve- 

- drò fe fei capace d’ avermi gratitudine , c 

• fe fai (lima del porto , che t’ ho dato . 

Defp. Signora mia, fe vi fono obbligata; e quan- 
to . Comandatemi pure , e vedrete quanto 
farò per voi . 

Cont. Nulla potrai fare,fe prima non compren- 
di quale (ìa il tuo obbligo. La cameriera deve 
elTer cieca , e forda . 

Defp. Cicca , e forda ? Adagio un poco . 

Cont. Meglio mi fpiego . Tutto ciò , che vedi 
fare alla padrona, devi clTcre come non ravefli 
veduto : e tutto ciò , che odi , come non 

• Tavelfi afcoltato ; ed in querta guifa tutto fe- 

, delmente tacere . 

Defp. Per querto tanto non dubitate , ch’io non 

- parlo ficuro . Cont. 


Digitized by Google 


ATTO terzo; * J05 

Cont, Qiiefto non bafta . E’ ncccfl&rio fpiare le 
cofe , e particolarmente gli andamenti del 
Marito , e catto puntualmente riferire . Anzi 
per far ciò meglio conviene inllnuard con 
il medefimo , fervirlo , proccurare di tenerlo 
allegro ; ed anche qualche volta lamentarli 
della padrona , acciocché egli fenza fofpetto 
pofTa favellare : e tutto efattamente poi rac- 
contare , 

"Defp. A dirvela , parmi una.brutta cofa . Que- 
llo lì chiama Tuonare il campanello ; . e . non 
mi fembra un’arte molto onorata . 

Cont. Anzi all’ incontrario : in quello conlìde 
l’onore . Se tu fapelTi far bene le cuffie , ac- 
comodare bene li capelli , fi direbbe che fai 
bene affettare , e non più . Ma all’ incontro , 
fe faprai fedelmente tacere , prudentemente, 
non vedere , ed accortamente riferire , efie 

. fama acquillerai . Da ogni perfona dirafii : O 
quella è una brava cameriera . 

Defp, Veramente al principio vi avevo un poco 
di difficoltk ; ma per voi farò tutto . 

Cont* Quello non balla. E’nccelfaria un’altra 
cofa , nella quale vi vuole un poco di pron- 
tezza di fpirito ; cioè , molte volte vengono 
delle mode nuove , capita qualche Spazzino 
con delle tabacchiere , ventagli , ed altre li- 
mili galanterie ; qualche donna con de’ belli 
filciù , e nallri, e vi è la converfazione . Toc- 

y ca 
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ca i le a lodare , c dire : Signora mia , quan- 
fo vi ftarcbbe bene quella cola. Per l’appunto 
avete bifogno di quell’ altra , Ed in quella 
maniera gettare la carta . 

Defp, In quanto a quello lafciate fare a me ; c 

• cercherò di prendere due piccioni ad una fa- 
va ; poiché provvederò al vollro , ed anche 
al rnio vantaggio . 

Contp Tutto ciò dunque llabilito , defccndiamo 
al calo prelentc , Tu beh ravviferai l’ animo 
vile di mio marito, che in vece di rallegrarli, 
t godere , vedendofi pollo in uno Itato nobi- 
le, e fuperiore alla fuanafeita, fembra che 
fi rattriHi , ed attaccato ad un fordido inte* 
relfe , ed alla fciocchezita delle antiche malTi- 
me dk in fmanie , e mi vuol foggettarc , co- 
me una fchiava , alla fua pazza volontà . 

Defpp E’ vero, Signora mia; rria voi glie ne ave- 
te fatta una, che fe la ricorderk fino che vive. 

Confi Bene gli (la * Impari , impari a rifpettar 
Jc Dame , c non faccia il fingolare.. Si acco- 
modi al collume , e cammini per quella via , 

' che univcrfalmente palTeggiano gli altri , è ' 

• perfone di maggiore eftimazione di lui , Óra 
dunque ti converrà' con attenzione operare 
fecondo le dette regole , e con ogni vigilanza 
'rendermi informata d’ogni fuo moto,c d’ogni 

^ fuo detto ; avvifarmi quando efee di cafa , 
iquando ritorna, chi viene a favellar con lui i 

eiò 
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ciò che dice; e fe fofle poffibile, ciò che pen- 
fa , acciò pofsa prendere le mie mifure . 
Defp. Per diligenza io non mancherò ; c fino 
al riferirvi ciò, che fento, e ciò, che vedo, fa- 
rete fervila : ma per quello , che gli vh per 
la niente , non faremo niente; perche io non 
ho mai fatto la Zinghera, e non fo indovinare. 
Cont. Se poi mai ti richicdefle , fe è da me ve- 
nuto il Duca, Adulio , o qualche altro Cava- 
liere , fculati coi dire che hai tanto da fare , 
che non hai tempo da vedere chi viene . In 
fofianza , li fatti miei tieni! fempre celati . 
Defp. Non dubitate , che ho capito , 

Cont. Sono dunque ficura della tua attenzione .»•' 
Eh, fenti. Se viene il Duca c Adulto, corri fu- 
bito ad avvifarroi . ( parte. ) 

Defpi Oh quanti impicci / Non mi meraviglio 
piò, fe noi altre povere Ragazze non troviamo 
marito . Così fanno le donne ? Ora , che lo 
fo , dico che qualche povero fciocco ci può 
cafcare : ma fe è uno niente niente informato | 
non c’entra nella rete . ( vuoi partire • ) ‘ 

SCENA terza; 

MofchtnOy e Defptna . 

J^of. A Ddio, Defpina . Dove vai? 

l\. Oh fei qui, buona pezza? Che buon 
vento ti conduce ? 

V 2 Mof. 
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Mof, Ho un poco di liberi^, e fono venuto a ve* 
derti . Che ti difpiace ? 

Vefp. Nò , Ma quando il gatto vU girando per 
la cucina , bifogna Ilare attento , perchè vh ccr* 
cando di fare qualche danno . 

E che mi credi capace di rubbarti qualche 
cofa? Non fono giovane tale : poffo andare con 
la faccia feoperta : ho fcrvito tanti padroni : 
non vi è chi pofla dire di me cofa veruna . 

Defp. Eh non dico per quello: ma certe finezze 
infolite danno da penfare; perchè è proverbio 
trito, che chi ti vuoi burlare , ti accarezza. 

^of. Burlare? Io dico da dovero : ma bifogna 
Ilare Tempre come un cane legato alla catena: 
non vi è tempo alcune volte neppure di man- 
giare : quella è una vita , che non fe ne può 
più . Ma poi , che io ti voglia bene , necelTaria- 
mente deve clTer cosi . 

J^efp. Chi vi credelTe a voi altri giovanotti , co- 
me caderebbe facilmente nella rete : ma non 
tutte le lodole vengono al richiamo . Per mia 
curiofith vorrei fapere d’ onde nafee quella 
necelTith . 

Una giovane di fpirito , come tu fei , mi 
reca ammirazione, che mi faccia una limile do- 
manda . 11 fervitore e la cameriera devono 
feguire le orme del padrone , e della padrona, 
cd in quella guifa le cofe vanno per il fuo ordine* 

Pffp* non è tutto il medeUmo: vièdififeren- 

za 
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za da Pietro a Maftro Pietro. Le Signore pof- 
fono fare ciò, che gli aggrada : chi vuoi fmi- 
ftra mente penfare di loro ? O vadino fole o 
vadino in compagnia ; fia di notte , o fu’ di 
giorno : e chi vuol’ elTer si ardito, che voglia 
fofpettare l Noi altre poverelle , fe diciamo 
una parola , fe alziamo una occhiata , fe fac- 
ciamo ungefto, fubito acquiftiamo il titolo di 
sfacciate, e di pettegole . 

Mof. Io per me penfo bene di tutte: ma le don- 
ne fono tutte donne: l’occafione è una brutta 
cofa. Io non voglio mormorare; ma.è una gran 
cofa,che alli Signori e Signore fu tutto lecito, 
e per noi altri poverelli tutto è delitto . 

Defp. Per verità da una parte hanno ragione, per- 
chè la necelTità è una cattiva inimica . 

Si ; ma la vanità c l’ambizione fono peg- 
giori della povertà : e perchè fono due vizj , 
che non hanno limite , fono piò miferabili di 
noi. La paglia vicina al fuocd, fe non s’accen- 
de , è un cafo ringoiare. Con tutto quello io 
non giudico , penfo bene di tutti . 

Defp. Cosi ancor io : ma quel non penfare mai 
alla cafa , e lafciar tutto in abbandono, non 
mi pare che vada bene . Una donna, che fu 
la padrona , mi pare che debba avere li pen- 
fieri doraellici : e pur non fi penfa ad altro , 
che a farli li ricci, a giuocare, ed a divertirli • 
Sarà bene cosi : non tocca a noi a giudicare 
ielli padroni V ^ Mof, 
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Mof. Da quefto ne viene, che non fi pagano gli 
Artidi, e Mercanti, e fi trattiene la paga alla 
povera fervitù. A loro non gli manca il pane; 
ma a noi altri poverelli ci manca il fodenta- 
mento, e molte volte non fi può neppur par- 
lare. Sono padroni, ci vuol pazienza . 

Defp. Una cofa io non intendo : Tempre fi dk con 
una perfona: Tempre fi parla di quella : a quella 
Tempre fi penTa: Te tarda a venire, fi ToTpira: 
allorché giunge, fi gode; e tutto quedo fi Ta con 
una Templice indifferenza . Ma quede Tono 
coTe , che noi poveri ignoranti non poffiamo 
comprendere . 

Oh io voglio Tempre creder bene di tutti: 
il rimanente del volgo non sò Te cosi penfi . 
Ci penfi chi ci ha da penTare , che non tocca 
- a me il giudicare delli fatti degli altri. DiTcor- 
. riamola un poco de’ fatti nodri . Io mi vorrei 
quietare, c prender dato l'Tenza tante cerimo- 
monie , mi vuoi tu, DeTpina? 

Defp. Faredi un bel negozio; poiché non mi ri- 
trovo un quattrino di dote . 

Mof E bene, la coTa vk eguale ; perchè io non 
ho un quattrino di capitale: lavoreremo. Ter- 
viremo, la providenza non manca . 

Deyp. A dirtela, tu m’anderedi a genio: laTciamici 
un poco penTare;ma credo che Tark più s'l,che nò. 
Mof, Ora parto contento . A rivederci, addio . 
Defp. Veggo tanti intrighi, che a dirla fark me- 
glio 
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glio, che mi attacchi a qiiefto partita. Ghish 
come le cofe di quefta cafa anderannoà finire* 
ed allora, fe vanno male, mi troverer in mez- 
zo della ftrada * Poverella fono , e poverella 
farò; ma almeno avcrò marito . . - 

SCENA Q.U A R T A; • 
Defpina , e Afcanio . . - * 

Afe, • I ^ Efpina ? 
t>efp, I 3 Signore . 

A^c, A verai memoria, che t’ho levato dalla cam- 
pagna , e t’ho portato in cafa mia . 

Defp, Me ne ricordo ficuro ed avete fatto una 
gran carità . 

Afe, Giacché te Io rammenti, voglio vedere fe 
mi fei fedele . Senti . Se viene quel Duca , e 
quell altro ciarlone fuo compagno, viemmi fu- 
bitoadavvifare. ' ' 

Defp, Se li vedrò , farete fervitp: ma ho tanto 
da fare ; (tirare , dar l’ amido , raffettare gli 
abiti , che non veggo mai nefTuno . 

Afe. Se fenti qualche cofa della mia moglie 
credo, che m’ avvifeirai . 

Defp. Per quello tanto non poflb fervirvi; poi- 
ché è tanto ftravagantc , che io gli ftò lonta- 
na piò che polTo . 

Afe. Ma quello non puol’elTeré; perché le padron e 
con le cameriere vi hanno fempre confìdenz i . 

V 4 Defp. 
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Defpé In quefto vi sbagliàte ; perchè lei quan- 
do vi parla, pare che fempre vi voglia mor- 
dere : non è gi^ come voi , che fiere affabile 
con la fervitù , e fiere pih amorofo . 

^fc. In quanro a quefto , non poffo ftrapazzare 
chi mi ferve: fono uomini ancor loro come noi , 
Defp; Siate benedetto : foffero così tutti li pa- 
droni , che bel fervire . 

/ifc. Bafta ; fe fenti veruna cofa, o vedi qualche 
cofa, fammelo puntualmente fapere . {parte. ) 
Defp. Sì, sì, farete fervito. OhJ quefta è bella? 
La moglie vuol, che riferifea li fatti del ma- 
rito; il marito li fatti della moglie. Sicché fa- 
rò divenuta la fpia della comunitk . , 

SCENA QUINTA. 

Citu . 

' • Ducay Adttlioy e Mofebino in di f parte . 

cafo accaduto ad Afeanio non può 
_| fare a meno, che non faccia dello ftre- 
pito nella Cittò : onde conviene follecitamen- 
te partire . , 

Adul. Voi non dovete affaticarvi per perfuader- 
mi ; pioichè fapete che io fono ftato il pri- 
mo a configliare la noftra partenza . £ piacef- 
fe al Cielo , che foffimo andati via prima 
che accadeffe un tal cafo ; poiché , parlando 
con iinceritb ^ fu un ripiego aliai barbaro . 
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t^HCA • Io rimafì ftupido ^ allorché la viddi inci- 
tare ad un partito cosi violento . Ma che (i 
aveva a fare in quel cafo ? Era necelTith il fe- 
condarla* Però fi è polla in un grande intrigo* 

Adul. Lafciamo che ella peni! a le . Se C è in- 
viluppata nella rete, proccuri difciorfi i badia- 
mo a noi * Confiderò , che quella nollra im- 
provvifa partenza può interpetrirfi finillra- 
mente , e farci credere autori di una fimile 
flravaganza J onde bifognerebbe in qualche 
modo colorirla * 

hiiCà » A quello vi ho gik penfato * Ho fcfitto 
quella Ietterà ^ nella quale fingo che un 
Mercante di Livorno per efprelTo mi dia no- 
tizia di elfer giunto un Vafcello carico di mol- 
te ricchezze per mio conto j onde mi chiama 
con follecitudine * Ed in quella guifa la Con- 
tcfla medefirna farà quella ^ che renderà con- 
to della nollra partenza y mollrando a lèi U 
lettera -, con far nota la cagione * 

AduL La cofa è ben penfata * Ora convien cer- 
care il modo , che venga naturalmente porta- 
ta , acciò fia più verifimile * 

Duca . Tutto ho preveduto; ed ora fentirete in 
che modo voglio condurre l’afFàre. Mofchino? 

Mof. Eccellenza * 

Duca * Prendi quella lettera ^ cHc ^ come vedi, 
è a me diretta ( Gli ntofira la lettera . ) ' 
Lo credo, perchè per altro io non fo leggere. 

V 5 Oh- 
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Duca . Sappi dunque, che quefta è una lettera, 
che mi è giunta per un Corriere a quefio ef- 
fetto fpedito da Livorno . Ho piacere di leg- 
gerla in cafa della Contefla Vanga : onde ivi 
la porterai , e a me la confegnerai , dovendo 
in breve da lei portarmi , con dire che è 
giunto uno fpedito apporta per recarla . 

Mof, Afpctterò che vortra Eccellenza fia an- 
dato , e poi verrò . 

Duca, Nò , non importa . Barta che non la dia 
a verun altro prima del mio arrivo . Per al- 
tro , fe voglion fapere da dove viene , e chi 
fha recata , dillo pure , che non importa . 

,Mof, Farò un picciolo giro , fe cosi pare a vo- 
rtra Eccellenza , e poi anderò dalla Signora 
ContefTa . 

i 

Duca . Si; parti: e noi andiamo un poco al Caf- 
fè ; che quando farìi bene imbrunito ande- 
xemo dalla Contefla . 

SCENA SESTA. 

• Camera . '' 

Contejfa , e Celinda , 

Cont, T"^ OV’ è voftro Padre ? • 

Cd, I y L’ ho lafciato in camera a giacere 
fopra del letto . Poveruomo! mi fa compaf- 
fione . 

Cont. Abbia giudizio;ed in querta guifa appren- 
da il fuo dovere • Le mogli fi devono rii'pet- 

tare ; 
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•tare : è finito il tempo della loro fchiavitù. 
Divenga , divenga un poco più umano , e 
confideri la difianza, che corre fra la fua , e 
la mia nafeita . 

Cet. Alla fine egli è marito . Rifletta. . 

Cont, Che vorrefte dire ? Anche quello ho da 
fentire ^ che una Figliuola non ila dal canto 
della Madre . Se folle raafchio , vi compatì* 
rei : ma che una Fanciulla non debba a fpada 
tratta dilendere la Madre, e gettarfi dal par- 
tito del Padre, è una temerità cosi nuova, che 
mi fa orrore in penfarla . 

Cel. Nò , Signora . Io venero l’uno , e l’altra ; 
e mi fo gloria di ambedue obbedire . Ma non 
volete, che mi faccia piet^, e mi rattrilli 
Cont. Nò : anzi ne dovete godere . La fangui- 
gna puoi’ cflcre , che fia proficua alla fua fa- 
iute ; ma poi certamente farh di fuo vantag- 
gio ; poiché ponendolo in dovere , lo fari 
viver quieto per Tavvenire » 

Cel. Io non devo feco altercare ; nè voglio cri- 
ticare le lue operazioni Piaccia al Cielo , che 
COSI facciano gli altri , e che difeorrendofi dji 
quello fatto per laCitti , ella non abbia a fen- 
tir cofe tali , che debba pentirli deil’operato, 
Cont. E che mai vorranno dire? Non potranno, 
che commendarmi , e confelTare che io fo- 
no una donna di fpirito . Ma lafc4mo a nd a- 
re quelli difeorfi . Defpina ? 

. ' Y e SQE- 
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SCENA settima; 

ComeJfa\ C blinda , e Dtfpina . 

T Eluftriflima , 

Confi X Oratnai è ofcuro : reca il tavolino per 
• la partita ddl’ ombre , giacché faremo tre fo< 
fi * cd accendi li lumi ^ 

Vsfpi I a fervo . {porta il favolino y e li lumi.) 
Confi Voi , che penfate di fare? Se volete ftarc 
^lla converfazione, andatevi ad affettare. Non 
' vedete, che tutta la polvere yi é caduta dalli 
capelli ? 

Col. Ma io non devo ufcir di cafa ; onde non credo 
■ peceffaria tanta diligenza ; tanto pii) , che 
iquelìa è una converfazione infolita , ed in-r 
palpettata. 

' Confi Nò , nò , andate , JLe Dame devono ftar 
lempre con proprietà , 

Ce/. Óra vado , ( parte . ) 

Conti Defpina , hai preparato fé carte ? 

J)efp. Tutto è fatto , - 

Conti Reca tre fedie , 

Pofpì Eccole pronte » ' ■ 

SCENA ottava, 

Contejfa , Pefpina , e Mofcbino , 
fdpf, T) Uona notte aV.S.Illuftriffima, E’ ve» 

• XX nuto Sua Eccellenza ? 

CoTìti Non ancora; ma f attendo; onde fpero 
Mhr?ve che verri , Mofy 


Digitized by 


• ATTO TBRZ'O.’’ 317 

Mof. Perchè devo confegnarli quefl-a lettera . 
Cont. Se vuoi lafciarla in mie mani , gli.,far^ 
' refa fubito che giunge , 

Mof Non poflb, perché è negozio di gran premura, 
Defpt.,E che cofa è? 

Mojf> Che vuoi che io fappia ? E' arrivato un 
Corriere Ipedito apporta , che f ha recata . 
Pefp. Un Cprriere ? Bifogna che fia un, affare 
di gran premura . . 

Cone^ E donde viene? Forfè da Cima di Fumo? 
Mof. Da Livorno .* 

Defp, Che mai farà ! E tu faprai qualche cofa , 
Mof. La lettera è chiufa , E poi quando anche 
foffe aperta , farebbe lo fteflb; che io non ne 
mangio di leggere , ' . . : 

Cont. Ad un uomo come il Signor Dupa , co- 
gnito a tutto il Mondo , e tanto rtinaato , 

• non è gran cofa che gli giunga una fpedir 
zione . 

pefp. Io proprio averci curiofìtà di fapere che 
•colà contiene ^ 

Mof. Per querta volta la creatura verrà fegnata ; 
e fino che lui non viene non potete faperlo ; 

, feppure ve lo vorrà dire . 

Defp. Tu lo faprai beniflimo , mala grazia : ma 
ti pare di far l’uomo fegreto . Che bel logget- 
to da far f uomo di garbo . 

Mof lo non lo sò : ma fe io fapefli , non te lo 
direi . p crepa . 

- • ' Cont. 
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Cont. Defpina , quella è una inciviltà . Se non 
• lo sk , non lo puoi dite ; c fe lo sk, non lo de- 
ve dire . Se egli ti richiedefle li fatti miei , li 
direfti tu ? 

Defp. Non è tutt’ uno . Quelle farebbero cofe 
' qu\ del Paefe , e non vanno dette : ma quelle 
fono cofe, che vengono di fuori, fipolTono di- 
re . Veggo , che tutti francamente parlano 
delle nuove; e fe fieno vere o falfe non im- 
' porta : tutti fi fpacciano per bene informati . 

SCENA NONA. 

Duca, Adulto, Contejfa, Defpina^ e Mof chino. 

Duca . O lamo qu'i pronti per fervirla , e per 
O fargli ? f® polfibilc , paf- 

fare meno nojofa la fera . 

Cont. Per me (limo quella la converfazione pih 
grata , che mai pofla dcfiderarll . Due Cava- 
lieri di fpirito come lor Signori ; e che fi può 
bramare di vantaggio ? Vi è qu'i Mofchino , 
; che ha un plico- per Volita Eccellenza . 

Duca . (Prende il plico.) D’ onde viene ? 

Mof. Da Livorno , per Corriere efprelTamente 
• 'fpedito . ’ 

Duca . Bene . Vk ad afpettare in fala . (Mofcbi- 
no parte . // Duca apre la lettera . ) 

Defp. Ora mi leverò la curiofitk . Come legge con 
attenzione! Bifogna che fia qualche gran cola • 
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DtfCa . Signor Adulio j è giunto quel Vafccllo , 
che fi alpcttava . 

jfdul. Me ne rallegro; perchè cominciavo a teme- 
re. E’ quali un mele, che doveva giungere . 

Co/jr. Che è qualche baftimento , che viene da 
Cima di Fumo ? 

Duca, Per l’ appunto. Porta le mie robe , e de- 
nari». Lei vede come fono fiato fino ad’ ora : 
per la mancanza di tutto, non ho potuto met- 
termi in pubblico;e porta qualche cofa di con- 

. fiderabile: alcune calTe d’argenti, ed un bau- 
letto di gioje, ed in contanti da trecento mila 
pezze . 

Defp. Quanta roba ! O adeflb fcialeremo . {parte) 
Vegga, vegga la lettera . 

Cont, Mi meraviglio! Godo, che tutto fia giun- 
to a falvamento . 

j^dul. Suppongo , che il corrifpondente averk 
tutto sbarcato . 

Duca. Nò: anzi mi fcrive, che con follecitudi- 
ne mi porti in Livorno , perchè non vuol toc- 
car cola veruna fenza la mia prefenza : on- 
de tornati a cafa , partiremo « 

Conr. Dunque ci vuol lafciare ? 

Duca . Nò , mia Signora . Ho tutto fatto veni- 
re , per goderlo in Firenze , ed al comando 
e dilpofizione della Signora Contelfa . Fra 
quattro o cinque giorni farò di ritorno . 
Cont, Quella lark per una infinita confo ja- 

zio- 
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24 one . Intanto , fe fi vogliono divertirò ^ fio 
fatto preparare un tavolino da ombre , cf- 

* fendo noi tre foli . 

jidul. La converfazionc fenza un poco di giuoco 
come una bella donna fenzà grazia: s’ ammi- 
ra, fi vagheggia, ma non alletta . L’ ombre è 
un beliffimo giuoco ; ma il Re de’ giuochi è il 

•• faraone , ’ 

Cont, Puoi’ eflcre ; ma io non lo capifco . Quel 
fegnarc con la carta mi confonde: onde è, che 
non poflb prendervi gufto . E poi non mi pare 
giuoco da farfi tra amici . . . 

Duca, Anzi al contrario vedefi, che fi còfiuma; 
fiante che fi pranza, fi cena, fi và unitamente 
a diporto, e poi fi giuoca . 

Coni. Il Vincere li denari ad un amico, farebbe 
una vincita , che mi recanebbe triftczza : c il 
porlo mólte vòlte in periColodi ridurli miferabi- 
le^ mi cagionerebbe un travaglio infoffribile . 

'Jldu. Eh Signora , il Nocchiere , che in mare 
s’ingolfa, bifogna che fi efponga al pericolo 

• di naufragare. Il penfiere dell’ utile , fe folle- 
citamente giunge in porto , lo rende coraggiofo: 
onde è , che non penfa a ciò , che può accadergli* 

Conti Quella inconfidcrazione è quella ,• che fe 
perdere tanti bafiimenti , ancorché ricchi di 
preziofilTime merci. Se cos\ gli pare^ potrelfi- 
mo dar principio alla partita. 

Duca • Siamo pronti. Veng^, Signor Adulio « 

JtduU 


Digilized by Google 


Zlt 


ATTO TERZO. 
jfduU Sono a fervirla . 

Cont. Si accomodino . 
uidul. Farò io le carte . 

Duca . Anzi nò . Deve aver la mano la Dama « 
Cont, Mi compatifchino: vegghiamo a chi toc- 
ca : non bifogna far torto al giuoco . 

SCENA DECIMA. 

0 

Defpina , poi Afcanio con fpada in manoy 
indi Cclinda , e detti . 

Defp. O Ignora ? Viene il Signor Afcanio ; e 
^ con la fpada in mano : che mai fuc- 
cederà ? 

Duca . Non tema , Signora , che fiamo qu\ per 
fervirla. {Ji levano in piedi.) 

Cont. Nò , miei Signori ; lì contentino di ta- 
cere , c tornino a federe. (fmor%a i lumi . ) 
Afe. ( Dentro dalle feene. ) O quella volta la 
voglio far finita. ( efee in palco. ) Oh J Che 
ofeurith è quella ? Che lì giuoca al bujo ? 
Quella fi è una bella moda . Chi è Ik ? Piaccia 
al Cielo , che non fia ancor quella qualche 
furberia . Chi è la ? ( urta in una fedia . ) 
Non finifee quello giuoco , che io mi rompo 
il collo . Chi è la ? Fuori lumi : portate lu- 
mi : fiete fordi ? Non vien nelfuno . Anderò 
io a prenderlo , fe troverò piò la porta. ( tor- 
na ad urtare . ) Ahimè i mi fon confufo : 

non 
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non poflTo ftendere quefto braccio per portarlo 
avanti: nella mano delira ho la fpada : fon po- 
co pratico di cafa: or ora dò la faccia in qual- 
che luogo, e mi rovino. (Urta di movo.) Ada- 
gio .... Quello è un grande intrico... Oh..., 
Oh... Ecco il muro: poco lontana doverebbe 
elTere la porta.... Eccola l’ho trovata: torne- 
rò a vedere il fatto mio , ( parte a prendere 
il lume . ) 

Cont. Lor Signori vadino per quell’ altra parte 
follecita mente ; e tu Defpina porta il lume, 
e chiama Celinda . 

Duca . Avcremo l’onore di rivederla nel noUro 
ritorno . 

Defp. Ecco il lume • 

Cont. E Celinda ? 

Defp. Ora viene . 

Cont. Alfillimi , c piangi (Jl finge /venuta . ) 

^fc. Ora vedrò il fatto mio. ( con lume in ma- 
no.) Oh . . oh . . Mutazione di fcena . 

Defp. Povera Signora mia, che fi muore. Aju- 
to , ajuto . 

Afe. PiacelTe al Cielo che morifie. Chi mi tie- 
ne , che con quella fpada .... 

Cel. Signor Padre , che fate ? 

Afe. Lafcia, ch’io la fìnifea una volta . 

De/p. Signora Celinda, foccorrete vollra Madre, 
che ce n’ è poco. Uh poveretta me ! 

Afe. Non tante cofe: ora che vi ho pollo le ma- 
ni^ ne voglio vedere il fine . Cel. 
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Cel> Prima dovr^ pafTare quel ferro quello pet- 
to . E non vedete in quale (lato fi trova ? 

J^fc ( Veramente , che voglio ammazzare un 
morto ? ) . ; . ’ 

Ctl. Eh, amato Genitore, tornate, in voi ftefTo. 
A qual’ecceflb vi lafciate trafportare dalla col- 
lera . E che pretendcrefle di .fare ? Non cono- 
feete quanto fia peggiore il rimedio del male? 
Datemi vi prego, quella fpada, e toglietevi 
da quella inconfiderata occafione . 

^fc. Prendi : ma tanto non può finir beqe, 

SCENA UNDECIMA. 

Contejfa , Afcanh , Celinda , 

Dtfpina , e Mofebino . 

Mof» OAlvatemi per pietà. Oh poveretto me I 
O Signor Afeanio nafeondetemi in qual- 
che luogo ( s' ingtnocebia ). Ve lo domandp 

r r pietà . 

Che ti è accaduto , Mofehino ? 

Mof. Hanno prefo Adulio , ed il Signor Duca 
e legati »... 

Che cofa è accaduto al Signor Duca? (fi 
leva in fretta . ) 
jdfe. Il morto è rifufeitato . 

Cont. Narra per ordine ciò, che avvenne . , 

Mof. Nel tempo, che ambidue fono ufeiti da que- 
lla cafa , vi era una truppa di birri , e prefo 
Adulto, ed il Duca, i’ hanno legati .... ' 

Cont» 


% 
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Coite, Li birri legare il Duca?.... Tu fei pazzo, 
Mof. S^, sì, fon pazzo; ma loro forfè aqueft’ora 
faranno pefci in graticola. Di peggio: voleano 
prendere ancora me, c venir fopra; ma è ar- 
rivato uno , che mi è parfo il Signor Flavio, 
e gli ha fermati; e nel tempo, che difcorreva, 

10 fon fuggito, e venuto fopra . 

Corte, Li perfonaggi come il Signor Duca non 
fono fermati da’ birri . 

Mof, Si difcorreva di galera . 

Corte, Suppongo , che tu averai bevuto . 

SCENA DUODECIMA. 
Flavio , e deeei • 

jìfc, H , Signor Flavio mio , manco male, 
V_-/ che fiete venuto . 

Corte. Che dice quedo balordo di Mofchino? Che 

11 birri hanno fermato il Duca , e Adulio , e 
tante altre fciocchezze . 

Flav. E' tutto vero . E fappiate , che ambidue 
fono due famofi ladri impoftori , e che predo 
credo pagheranno il fio delle loro ribalderie . 
jlfc. Bene gli fth . Che ne dite Signora Confor- 
te ? Dategli deU’EccelIenza . Voi non parlate? 
Corte. Non sò perfuadermi , che ciò pufla edere 
la verità . 

Flav. Bifogna, Signora, che vene diate pace: il 
fatto è incontrallabile . Sappiate, che fono giun « 

» 
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te lettere delli Mercanti di Genova , che da- 
vano ragguaglio di quefti due belli perfonaggi 
alti loro corrifpondenti, con la defcrizione delli 
medefimi, acciocché fi guardaficro, e proccu- 
raficro il loro arredo, per riavere, fe era polU- 
bile, le robbe da Genova involate . Ciò l'apu- 
tofi , giunfe alle orecchie di molti Regattieri , 
ed Ebrei, con li quali avevano contrattato 
molti noliti di, abiti, e mobili: onde allarmati, 
per timore di perdere e la roba, e gli utili, ne 
hanno proccurata la cattura . 

jffc. Oh che baroni ! 

Flav. Anzi è fiata una forte afiài fortunata , che 
mi fia imbattuto al fatto del loro arredo; dan- 
te che li creditori , li quali erano con gli efe- 
cutori, per maggiormente afficurarfi volevano 
ad ogni conto afcendere qu\ in cafa . 

Afe. In cafa mia? Quefio ci mancava . Che ho 
che fare io con queda canaglia ? 

Flav. S^; perchè dicono, che la maggior parte 
della roba fia qui data portata : ed in fine , 
che tutti quedi mobili fono da loro qui dati 
recati per fervizio della cafa , ordinati dal fup- 
podo Duca . 

Afe. Roba mia non è ; perchè non Tho nè compra- 
ta , nè ordinata . Dite voi , come dk la cola . 

Cont. Sono cosi loprafatta dallo dupore, che non 
trovo le parole per rifpondere . Pure poco è mi 
dide il Duca , emodrommi una lettera, che 

era 
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era giunto un Vafcello in Livorno con gran 
fomma di gioje, argenti, e denari; e cheque- 
ila notte partivano per andare a sbarcare 
il tutto . 

F/av. Cioè , per fuggirfene , c lafcìare gli altri 
negli intrighi, ed intanto portar feco ciò, che 
potevano . 

jfjc. Ma... quelli meriterebbero d’eflerc appic- 
cati. Il peggio è, che io redo nelle pifle . Si- 
gnor Flavio, vediamo che cola fi può fare: io 
non voglio sbirra te. 

F/a V. Non dubiti, che tutto è accomodato ,aven-. 
do gik fatta la ficurth , che tutto fark fedel- 
mente redituito , e che fe vi fark alcuna cofa 
da foddisfare , o per mancanza , o per nolo, 
intendevo dichiamarmene debitore. Onde fi 
fono quietati, contenti del mio obbligo . 

Che ne dite voi, che avete gli amici? Qie- 
di fono amici da farne conto, e non quella raz- 
za di furfanti . Ma voi altre donne lempre vi 
attaccate al peggio. Signor Flavio mio, vi fo- 
no obbligato della vita; perchè le mi vedevo 
gli efecutori in cafa, io farei morto. Che cofa 
mai potrò fare per voi ? 

F/av. Giacché vi dimodrate verfo di me cosk 
generofo, mi farò ardito di fupplicarvi d’ una 
grazia, che può rendermi contento per tutto 
il tempo di mia vita; per concedermi la qua- 
le non vi è bifogno , che delia vodra appro- 
vazione . 
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. Oh , comandate pure , che per me lark 
fortuna il fervìrvi . 

JFlav. Le peregrine qualitk della Signora Celin- 

^ . da ; 1’ cfler Figliuola del Signor Afcanio , e 
della fua Signora Conforte fono pregi tali , 
•• che per ottenerne la fortuna mi rendono ar- 
dito di fupplicarvi a concedermela in confor- 
te , quando ella non fdegni di ricevermi pih 
per ferviiore , come mi protefto che farò , 
che per Marito . 

^fc. In quanto a me fono contentiflìmo . Che 
la Ragazza dica di nò , non lo credo : fareb- 
be un cafo alfa! raro . Ad ogni modo , che 
rifpondi, Celinda ? Di pure il fatto tuo libe - 
ramente . , 

Cel. Se vi contentate , Signori , prima di ri- 
fpondere lafciate , che intenda anche il fenti- 
mento della mia riveritilTima Signora Madre. 

Cont. Stimo mfintta mgnte , Figliuola , quella 
vollra attenzione : e fe volete fàpere il mio 
fentimento , folo poflb dirvi , che fe fofle pof- 
fibile, che una Madre invidiaflè la forte d’una 
Figliuola , io farei in grado d’invidiarvi . 

Jifc. (Sta a vedere , che far^ Hata affogata” ad 
effer mia Moglie . ) 

Cel, Sarei degna di eifer rimproverata da tutto 
il Mondo , c meriterei con giuftizia , che 
qualunque perfona mi riguardalfe come in- 

fenfata , fe non conofcclh la mia fortuna • E 

do- 
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dove mai io poteva fpcrare d’ cfler richieda • 
dal Signor Flavio ? Se dunque ricercate il 
mio confenfo , vi prego a non ritardarmi un 
tanto bene » 

Afe* Dunque il matrimonio è fatto : a me ^ià- 
ce le cofe di fpicciarle . Sii , Celinda dagli 
la mano . Voi ve ne refterete in Firenze ; e 
vedete , Signor Flavio , di fpicciare quelli 
impicci . Se bifogneranno denari , io paghe- 
rò tutto . Circa alla dote ci accorderemo : £ 
poi quel poco , che v’ è , tutto fark vollro , 
Io non ho altri Figliuoli . E noi , Signora 
Conforte , o per dir meglio , Signora Con- 
tefla, domani anderemo aPoggibonfi. Che 
ne dite ? 

Cont, Che io fon pronta ad efeguire ciò , che 
comandate . 

Adeflb vk bene : ed imparate per T avve-- 
nire , che le cofe , che fi principiano per am- 
bizione , e per vaniti , non fini feono bene ; 
poiché rendendoci troppo amanti dell’ adu- 
‘ lazione , facilmente fiamo ingannati daU’ira- 
poilura . 

JJttin qudtYtSu LeSlor y qui mifeens utile dulci 
Omni tulit pun^umì Hxc perUgfy & invenies . 

J L FINE* 
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